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INTRODUZIONE 



I. 

COME SI VENNE SVILUPPANDO IL PENSIERO 
FILOSOFICO NEL RINASCIMENTO 

c . . . à mon sens, dans 1' economie de l'hi- 
stoire general de 1' esprit humain, la philo- 
Sophie du XV et du XVI siécle a été une 
transition nécessaire et ntile de V absolu 
esclavage du nioyen-age à Tabsolue indepen- 
dance de la philosophie moderne. » 

(CousiN. - Cours de Vbist, de. la phiL) 

Il periodo glorioso dell' Umanesimo non è soltanto un 
risveglio letterario e artistico, ma una rivoluzione di pen- 
siero profonda e invincibile, che si viene affermando nelle 
menti più elevate. Nel cupo orrore della notte medievale 
il pensiero non poteva liberamente esplicarsi; e ad rncep- 
parne il libero svolgimento concorrevano si V eccessivo mi- 
sticismo rdigioso, che informava, può dirsi, tutta la vita 
civile, si il dogmatismo della filosofia e della teologia. 

Sebbene, durante il periodo de' Padri, quando non tutti 
i dogmi erano interamente stabiliti, rimanesse ancora alla 
filosofia un po' di terreno libero, ove esplicare la sua atti- 
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vita — almeno per ciò che riguardava la costituzione dei 
dogmi stessi — pure non può negarsi che il Cristianesimo 
risolveva esso stesso dogmaticamente i più affaticanti pro- 
blemi, che agitano le menti filosofiche. Qiiando poi soprag- 
giunse la Scolastica, che sorse con T intendimento di elevare 
i dogmi a forma scientifica, o, meglio, di dare una ragione 
filosofica di essi, allora veramente la filosofìa perde quasi 
del tutto ogni ragion d' essere. Essa non venne ridotta che 
air umile condizione di anelila teologia, e su tutte le menti 
gravava una duplice, inesorabile causa d' immobilità : da una 
parte la Chiesa co' suoi dogmi^ dall'altra S. Tomaso, che 
col triangolo del sillogismo misurò — come dice il Qr- 
ducei — l'uomo, l'universo e Dio. 

Ma venne il tempo, in cui a questo stato di cose co- 
minciò ad opporsi una corrente innovatrice: ed erano il 
sentimento e la ragione, che si ribellavano. L' uno non pò* 
teva più adattarsi alla rigida e cupa tristezza dell'ascetismo 
medievale, l' altra non voleva più sentirsi afifogare dalla cappa 
di piombo del dogmatismo. Il Medio Evo avea staccato 
bruscamente lo spirito dalla materia ; a lo spirito, l' anima, 
il cielo efa Gesù; la materia, il corpo, la terra Satana: la 
natura, il mondo, la società era Satana; il vuoto, il deserto, 
la solitudine Gesù (i). » E quindi non più sorrisi, non più 
fiori, non più luce : in quest' età di morboso ascetismo non 
regnava che il miracolo. La natura era calpestata, la donna 
era maladetta e guardata con occhio livido e chiamata coi 



(i) Cardacci « Studi Utterarii: Dello svolgimento della leu*, oa^ 

zionale. 
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nomi più tristi (i). Oh! quale età di mìsero abbattimento 
e di tenebrosa malinconia! Com'era possibile che progre- 
disse una civiltà, in cui i pensieri dominami eran pensieri 
di morte ? Com'era possibile che perdurasse questo lutto 
e questa cupa tristezza e non si manifestasse o prima o poi 
una ribellione, una santa ribellione feconda di luce e di 
vita? No, questo non poteva avvenire; e il sentimento per 
primo doveva affermare, come ho detto, la propria riven- 
dicazione. Perché — dovevano esclamare coloro, a cui bril- 
lava nell'anima il miraggio dell'avvenire — perché consi- 
derare come un male questa vita, che così gaia si mani- 
festa in tutta la natura, come un carcere questo mondo, in 
cui tutte le cose, dal più esile filo d' erba alla più alta e 
fulgida stella, han fremiti di gioja e d' ebbrezza ? Ma per 
chi, dunque, risplende questo bel sole, per chi odorano i 
fiori, per chi sono tutte le cose belle, che Dio ha creato, 
e che a lui cantano instancabilmente 1* inno della più soave 
armonia? Oh! la vita! Com'è bello il vivere, com'è bello 
partecipare alla gioja e ai palpiti, di cui freme tutto V Uni- 
verso ! E la ragione umana, dal canto suo, lanciava an- 
ch' essa la sua protesta : Io sono fatta per la luce io sono 
fatta per la scienza; ho un grande enigma da risolvere, 
l'enigma della vita; perché, dunque, lasciarmi intristire 



Ci) Il Bartoli (V evoluzione del Rinascim. pag 47) riporta un curioso 
specimen dell'ira medievale contro la donna. « Mulier est coufusio ho- 
minis, bestia insanabilis, castitatis impedimentum, tempestas cotidiana, 
laqueus diaboli, destruccio corporis, fetens rosa, tristìs paradisus, dulce 
venenum, mors auimae, poena delectabilis, dulcor amarus, naufragium 
viri incontincntis, et omnium bonarum virtutum pervcrtrix est mirabiliso 
E scusate se è poco! 
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tra i ferrei artigli d' una dialettica infeconda ? Più luce, più 
luce! qui vi è troppa oscurità, qui si atrofìzzano le più 
feconde energie! — E l'uomo sentendo orrore per un pas- 
sato, che mandava esalazioni di cimitero, volgeva l'occhio 
fidente all'avvenire. 

Gl'inizii di questa ribellione al Medio Evo si manife- 
starono in un modo caratteristico nei Clerici vagantes. Essi 
godono di far mostra della loro adorazione per la natura, 
della loro rivendicazione della carne tanto calunniata e vi- 
lipesa (i). 

Questo nuovo indirizzo della glorificazione delle cose 
mondane procede sempre più, finché ebbe il suo più largo 
sviluppo nella vita del cinquecento, in cui arrivò perfino a 
degenerare nella immoralità! Ma intanto da questo nuovo 
indirizzo un alito di vita novella ricreò la civiltà; si apri 
un'era dì gloria e di splendore : V Umanesimo. Il problema 
era di tornare a rivivere nel mondo di qua; e siccome esso 
era racchiuso nei capolavori classici greci e romani, questi, 
dunque, si accinse l' indirizzo umanistico a dissotterrare con 
lena infaticabile; esso rimise in onore non solo la lingua, 
ma il pensiero, ma la filosofia stessa degli antichi. E cosi 
lo spirito e la materia si ricongiungevano, la patria celeste 
veniva a patti con la patria mondana, il volto di Gesù, cosi 
truce neir arte figurativa medievale, si rasserenava e si faceva 
più umano. 

È una febbre questa dell'antichità, che nei secoli XV 



{i) Il Bartoli, op. cit., riferisce dei curiosi brani di poesie dei Go- 
liardi, le quali spesso sono delle parodie molto maliziose degl' inni sacri 
della Chiesa. 
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e XVI circola per le vene di tutti, anche di quelli, che, 
pur sempre mantenendosi fedeli alla più stretta ortodossia, 
dovevano sembrare di loro natura meno ploclivi a far buon 
viso alle" opere del gentilesimo. È una febbre, che lascia 
traccie di sé in tutte le manifestazioni della vita morale, 
politica e religiosa. È in questa età che «i repubblicani vo- 
gliono imitar Bruto, i tiranni Cesare Augusto, i capitani di 
ventura Scipione e Annibale, i filosofi Aristotele e Platone, 
i letterati Virgilio e Cicerone » (i). 

Da cosi vivo entusiasmo per V antichità doveva, quindi, 
accadere che alcuni, più ardenti e meno disposti a piegare il 
capo air autorità e al dogma, finissero per essere aperta- 
mente ribelli ed eretici ; altri — e questi costituivano la 
maggioranza — d' indole meno ardita e battagliera, dove- 
vano barcamenarsi tra la fede e il dubbio; ma in sostanza 
riescire sempre più o meno coscientemente a paganizzare il 
Cristianesimo. 

Cosi avviene che quest'età é un'età di contradizioni e 
d' indifferentismo religioso. La religione diventa una remi- 
niscenza del Medio Evo, un' abitudine del pensiero, un in- 
sieme d'idee, che iìi esso diya per forza d'inerzia, ma se- 
parato dalla pratica della vita. Cosimo dei Medici, che spen- 
deva tanto in Chiese, che non dimenticavasi mai delle pra- 
tiche religiose, a chi un giorno gli osservò che faceva con- 
tro la legge di Dio vendicandosi dei nemici con la morte, 
rispose: « Gli stati non si reggono coi paternostri in 
mano ». Alfonso d'Aragona diceva tutte le sere il rosario, 
sentiva tre messe al giorno, diceva di notte l'Uffizio, di- 



(i) ViHari — Introduzione al v Machiavelli « 
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giunava scrupolosamente, e poi commetteva ogni sorta di 
nefandezze. Studiando gli eruditi dell' Umanesimo e della 
Rinascenza ne troveremo non pochi, che rimangono fiel 
seno della Chiesa non per attaccamento all'ortodossia, ma 
per indifferenza religiosa ; e molti, che si mantengono catto- 
lici nella forma, sono pagani nel modo di sentire. Chi più 
devoto alla religione e alla fede di Marsilio Ficino ? Eppure 
certe cose, che scrisse e fece, ci mettono in sospetto (i); 
tantoché certi storici troppo avvezzi a malignare ne hanno 
fatto uno schietto pagano, un eretico e persino un pre- 
cursore di Giordano Bruno (2). Lo Schelhornio (3) dice 
di lui : a Nisi de Marsilii pietate aliunde mihi constaret, 
facile in eam ingrederer suspicionem profana illum mente 



(i) Talvolta Marsilio si diletta a fare un uso poco rispettoso della 
S. Scrittura. Cosi nelle Epistole, 1. VI ( a Sisto Pontefice ) scrive : 
« Fuit apud no» hactenus Nicholinus Antistes plenus grati ae et veritatis, 
homo nuper isthuc missus a Deo, cui nomen est lohannes. Hic Romani 
venit in testimonium ut testimonium nobis inde perhiberet do uumine 
Sixti, qnam gratiosa mente Sixtus noster fìliam suani Florentiam com- 
plectatur » — E nel proemio in lamblicum scrive: « Est homo Floren- 
tiae missus a Deo, cui nomen est lohatines, etc. (Ep. 1. IX) » — E 
infine nella prefazione a Plotino: « Vos Platonem exclamare sic erga 
Plotinum existimetis : Hic est filius meus dilectus, in quo mihi undique 
placao: ipsum audite.» 

(2) Il Cousin (Cours, d* hist. de la phil. Voi I, X Ic^on) cosi scrive: 
« lordano Bruno est Marsil Ficin clevc A sa plus haute puissance. » 

(5) Schclhoniius, lìinunttntr'i lilernriir, Voi I. p.ig. 7K. 
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fuisse praeditum * (i). Questa doppia coscienza e questo 
indifferentismo nella Religione avevano appunto per loro 
causa r ardore immenso, con cui ci si era vòlti all' arte e 
al pensiero filosofico di Grecia e di Roma. Ma per quel 
tramestio di reminiscenze pagane si trasfonde un sangue 
nuovo nelle vene della vita si politica che religiosa; V Uma- 
nesimo, come torrente impetuoso, che dihiga, si avanza, si 
avanza mirabilmente trionfando: finché ha poi la sua più 
alta esplicazione nel Telesio, nel Qmpanella e nel Bruno. 

La filosofia, dunque, del periodo umanistico ha, come 
ho detto, quale carattere del proprio indirizzo, il rinnovel- 
lamento del pensiero antico di Grecia e di Roma. Ma non 
eravi stato anche nel Medio Evo il culto ora per Platone, 
ora per Aristotele, e non si erano infiltrati più o meno nella 
costituzione intricata del meccanismo dogmatico? È vero. 
Presso i Padri della Chiesa, infatti, prevaleva il concetto 
che la mente umana non si può scindere in due e che, se 
i filosofi antichi avevano trovato qualche verità, questa non 
poteva fare ai cozzi con la filosofia cristiana, perché la ve- 
rità è una. Qpesto, dunque, è it problema de' Padri della 
Chiesa: fondere questa dottrina antica con la .cristiana. E 
siccome, secondo loro, Platone efa il primo filosofo dell'an* 



(i) Il Puccinotti nella sua storia della Medicina, voi. II, càp. ìlt 
fiduce a un decennio le aberrazioni del Ficino, il quale dice di sé : 
« per longas ambages investigavi » — Vedi anche le osservazioni che 
fa al Puccinotti il prof. Augusto Conti ncll' archivio storico ital. T. II, 
p. 2*, III serie. 
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tichità e col suo idealismo meglio si confaceva all'indole 
pure idealistica del Cristianesimo, perciò vediamo Clemente 
Alessandrino, Origene, Gregorio Nazianzeno, S. Agostino 
ecc. avere la convinzione che la filosofìa cristiana fosse una 
continuazione dell' antica. 

Succeduto poi al periodo de' Padri il periodo de' Dot- 
lori, neppur essi rinnegano affatto il pensiero antico, e, se 
invece di Platone mettono sugli altari Aristotele, si é per- 
ché Aristotele è il padre della logica e col sucr indirizzo 
formalistico serviva meglio allo scopo, cui mirava la Sco- 
lastica. 

Anche nel Medio Evo, dunque, la filosofia antica aveva 
avuto una vita; ma quale vita però! Platone e Aristotele 
non si riconoscevano più; avevano mutato affatto fisiono- 
mia* I Padri e i Tomisti avevano appioppato loro sulle spalle 
il mantello della Teologia. 

Ecco perché tutti indistintamente gli indirizzi filosofici 
della Rinascenza, per quanto diversi tra loro, ed anche in 
lotta vicendevole (i), hanno però per carattere comune 
l'opposizione fiera alla filosofia medievale. Anch'essi, é vero, 
adulterano in qualche parte o non intendono il pensiero de- 
gli antichi; ma sono animati da una grande idea: scristia- 
nizzare Platone e Aristotele, o almeno ritornare alle loro 
fonti vere e genuine. E siccome la Scolastica, il vero Medio 



(i) Il Cousin (op. cit.) semplicizzando molto, classifica tutti i si- 
stemi filosofici del XV e del XVI sec. in 4 Scuole: I Suola idealistico — 
platonica : Mars. Ficino, Pico, Niccolò da Cusa, Ramo, Patrizzi, Bruno. 
II Scuola sensualistico — peripatetica: Pomponazzi, Achillini, Cesalpino, 
Vanini, Telesio, Campanella. Ili Scuola scettica : Montaigne, Charron, 
Sanchez. IV Scuola mistica : Ficino, Pico, Reuchlin, Agrippa, Paracelso. 
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Evo della filosofia, al sorgere della Rinascenza sedeva regina 
nelle scuole del mondo civile e con la forza stringente del 
sillogismo ribadiva i ceppi al pensiero, per cristallizzarlo 
nelle fredde formule dogmatiche, contro di lei appunto si 
rivolsero viemaggiormente le armi de' nuovi pensatori. 

W 

Air entusiastica diffusione degli studii umanistici, che 
determinò una grande rivoluzione in tutte le manifestazioni 
della vita, si deve aggiungere come causa speciale del Ri- 
sorgimento filosofico la venuta de' Greci, che si riversarono 
in Italia, la i* volta in occasione del Concilio, la 2*^ per la 
caduta dell' Impero bizantino in potere -de' Turchi. 

Se non che, il Fiorentino nel suo libro postumo e non 
compiuto a II Risorgimento filosofico nel 400 » ritiene che 
V Umanesimo e la venuta de' Greci non siano le cause vere 
e proprie di questo risorgimento, ma piuttosto occasioni 
esteriori. Nell'attività de' Concilii; ne' problemi che vi si di- 
scussero, negli uomini che vi presero parte — dice l' illustre 
filosofo — è da cercare il fattore nuovo. Sa cui s' inizia la 
prima volta la filosofia del Risorgimento. I concilii, che sì 
tennero nella i* metà del secolo XV, causarono una grande 
mutazione nella Chiesa, poiché essi ne trasformarono 1' or- 
ganismo e aprirono l' adito a futuri cangiamenti. Il papaK> 
vi perde gran parte del suo prestigio, almeno se si paragona 
air altissima magnificenza, che aveva dai tempi di Gregorio 
VII fino a Bonifacio Vili. Poiché uno de' problemi impor- 
tanti — anzi forse il più importante — di cotesti concilii 
era il primato del papa su gli altri vescovi; e per quanto, 
dopo una serie infinita di lotte, dopo inalzamenti e detro- 



14 INTRODUZIONE 



nizzazioni di papi e di antipapi, il vescovo di Roma rie- 
scisse a ottenere vittoria, pure si aveva, se non altro, il fatto 
che il Vicario di Dio poteva discutersi in rapporto alle sue 
prerogative. Quanto poi agli uomini che presero parte ai 
concilii, anch' essi hanno un' importanza grandissima per V in- 
dirizzo nuovo che presero le idee. Al concilio di Costanza 

m 

(14 14) ci furono gli umanisti Poggio e Bruni, al concilio 
di Basilea (143 1) la partecipazione del laicato fu ancora più 
rilevante. L' interesse religioso e il mondano entrano in con- 
flitto neir aula medesima del concilio. Il Cusano e il Picco* 
lomini, che fu poi Pio II, vi rappresentano la Germania, 
uno nelle esigenze della Chiesa, V altro in quelle dell' Itn* 
pero. Enea Silvio, precorrendo al Machiavelli, insinuava agli 
Italiani che a fondare gli stati ci vogliono armi, non leggi; 
mentre ai principi tedeschi ammoniva che senza lettere non 
si governaao gli uomini. — r Queste, in sostanza, sono le 
ragioni con le quali il Fiorentino dimostra che il Risorgi- 
mento filosofico si deve principalmente ai concilii. 

Perà é facile osservare che il Fiorentino, riconoscendo 
che fu di grandissima efficacia su l'indirizzo nuovo, che pre^ 
sero le idee, l'aver partecipato ai Concilii molti umanisti, 
fra cui il Piccolomini, il Poggio e il Bruni, viene precisa- 
mente a riversare sull' Umanesimo invadente l' importanza 
che vorrebbe attribuire quasi esclusivamente ai Concilii. In 
essi, infatti, abbiamo questo fenomeno rilevante: che l'azione 
viva, irrefrenabile dell' idea umanistica si manifesta persino 
nelle discussioni di carattere religioso e dogmatico. 

Senza negare, dunque, l' azione esercitata dai Concilila 
bisogna dire che ormai i tempi erano maturi. Fin dai tre 
grandi precursori dell' Umanesimo Dante, Petrarca ^ e Boc- 
caccio le coscienze umane si erano sempre più allontanata 
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dalla cieca adorazione del dogma ; il culto dell' antico avea 
posto negli ani (Ili il germe del razionalismo, che era poi 
cresciuto in pianta rigogliosa. 
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II. 

ORIGINE DEL NEOPLATONISMO 

« On pourrait dire, sans trop d' exageration, 
que r histoire morale des prémiers siècles de 
notre ère est dans V histmre da platonisme » 

(Matter, hist, du GnoUiciitne, Chap. XXVIII) 

È legge universale e costante della natura che il pas- 
sato non torna più. Se pure si riproduca -qualche fenomeno 
di un tempo trascorso, non può riprodursi in un modo af- 
fatto identico alla prima volta; poiché, se non altro, il nuovo 
ambiente e le circostanze differenti mutano al fenomeno 
stesso il carattere e l' aspetto. È la legge di evoluzione che 
si manifesta in tutta la sua potenza anche quando apparisce 
che si verifichi un regresso. 

Il ritomo al pensiero filosofico deir antichità non pò* 
teva nella Rinascenza avere per effetto la ricostituzione vera 
e propria del pensiero greco e latino. Le menti filosofiche 
d' allora, stanche di rigirarsi nel letto di Procuste della Sco- 
lastica e sentendo il bisogno di trasportarsi in più spirabil aere, 
ricorsero é vero agli antichi ; ma non potevano fare a meno 
di vederli attraverso la lente delle idee, di cui erano imbevuti. 
Per ricostituire nel suo vero essere la filosofia antica biso- 
gnava guardarla obiettivamente, studiarla solo come un fe- 
nomeno storico del pensiero, e non già per assimilarsela e 
&I rivivere — per dir cosi — nell'anima propria lo spirito 
degli antichi. 

Di questo va tenuto conto per rendersi ragione dei ca- 
ratteri> che presenta la filosofia dei secoli XV e XVI spe- 
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cialtnente il Neoplatonismo. È una riproduzione dtl pensiero 
antico, ma degenerato e adulterato ; i filosofi sono, neopla- 
tonici o neoaristotelici, ma di Platone e di Aristotele non 
approfondiscono le vere teorie. Quantunque animati dal- 
l'idea d'interpretare più da vicino che fosse possibile gli 
antichi filosofi, pure le interpretazioni alessandrine e aver- 
roistiche esercitavano sempre più o meno V azione loro. Ag- 
giungasi* il bisogno indefinito di qualche cosa di nuovo, da 
cui erano agitati gli animi, queir ondeggiamento che si ma- 
nifestava tra la fede e il dubbio, fra la teologia cristiana e 
il paganesimo, le quali cose disponevano naturalmente al sin 
eretismo; e allora si riconoscerà che la filosofia del Rina-, 
scimento non poteva essere che un miscuglio, un amalga- 
ma di ^iù sistemi mal connessi fra loro. È perciò che i 
Neoplatonici dei sec. XV e XVI, nello stesso tempo che tra- 
dussero le opere di Platone dal testo originale, seguirono 
nel modo d* interpretarlo V indirizzo di Plotino e suoi di- 
scepoli. Questa maniera d' interpretrazione dava più agio alla 
loro fantasia e al loro spirito irrequieto di sbizzarrirsi; e cor- 
rispondeva nello stesso tempo ài bisogno, che sentivano, di 
trovare V antichità in perfetta armonia con la filosofia reli- 
giosa del Cristianesimo. Un carattere simile avea pure il 
Neoplatonismo alessandrino : esso si propose di unire la teo- 
sofia deir Oriente alla filosofia di Platone, «r La plupart des 
écoles — dice il Matter — aux quelles V on donne encore 
le nom de platoniciennes....ont tontes été d' accord sur ce 
point: que la theosophie de l'Orient devait s'unir aup la- 
tonisme, comme le platonisme s^ unissait aux anciens my- 
stéres de la Grece » (i). 



(i) Matter, hist. du GnoUicisme, Voi. Ili, cap. 28, pag. 164. 
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Come sorse questo Neoplatonismo? Accenniamolo bie- 
vemente, perché ci spiega in parte l'indirizzo che prese la 
Filosofia neoplatonica nel Rinascimento. 

Nei primi tempi del Cristianesimo Alessandria è il cen- 
tro, dove convengono i dotti di paesi diversi, portando cia- 
scuno con sé le proprie tradizioni morali, religiose e scien- 
tifiche. Vi predominavano i Greci, gli Egiziani e i Giudei. 
Che cosa avvenne da cotesta mescolanza di popoli, civilmente 
ed etnicamente diversi? « L* umanità avea messo a concorso 
delle grandi quistioni filosofiche e morali: l'origine del male, 
il destino delle anime, la loro caduta e la loro redenzione. 
Il premio proposto era il governo delle coscienze » (i). 
Questo governo toccò — non occorre dirlo — al Cristia- 
nesimo, la cui soluzione fii quella che prevalse. Ma intanto 
dal contatto quotidiano, se non dalla mescolanza di tutte 
quelle razze differenti, che si agitavano in quel laboratorio 
chimico d* idee che era Alessandria, doveano svilupparsi un 
numero coqsiderevole di sètte. 

Queste sètte o scuole hanno per carattere generale 
l'eclettismo, o piuttosto il sincretismo; cioè cercano per 
quanto è loro possibile di accozzare insieme le teorie più 
svariate: per cui risultano di elementi anche reciprocamente 
contradittorii. Fu cosi che anche la religione cristiana ricevè 
in Alessandria il battesimo della filosofia antica; e bastò 
questo fatto, perchè l' elemento greco non si staccasse più 
dalla dottrina religiosa del Cristianesimo. 

Ma fira tutti gli elementi diversi, che concorsero alla 



(i) Revue des deux Monds, 15 apr. 1866 =» Les livres d' Hermes 
TrimégisU =» par Louis Ménard. 
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formazione delle diverse scuole, quello che spicca a prefe- 
renza degli altri è il platonismo. E gli Gnostici, a cui capo, 
o almeno il cui precursore é Filone, tiravano il platonismo 
da ciascuna pagina della Bibbia a furia di allegorie. E tanto 
Filone si reputava continuatore della filosofia platonica, che 
si diceva di lui: i) ^iXcuv icXatoviCst, i) lIXdtoDV ^tXoviCst. 

Cosi si apri la strada ad Ammonio Sacca, che verso 
la fine del 2^ secolo, o al cominciamento del 3* dopo Cri- 
sto — come dice il Ritter (i) — fondò quella scuola filo- 
sofica, che fu detta neoplatonica. Qpali sono i caratteri di 
questa scuola? Oltre al sincretismo, che come si é detto era 
proprio di tutte le sètte sviluppatesi in Alessandria, il carat- 
tere più notevole di questa scuola era il misticismo. Ammo- 
nio insegnava una scienza misteriosa, analoga a quella degli 
Gnostici, e avea proibito a' suoi discepoli di divulgarla. Se 
Plotino violò questo divieto, lo fece dietro le indiscrezioni 
del suo condiscepolo Origene il pagano. Però la parte che 
essi divulgarono della dottrina del loro maestro Ammonio 
fu la speculativa; e il divulgarla era — naturalmente — 
nell'interesse medesimo della scuola; ma la parte pratica, o 
teurgica, non fu rivelata da nessuno, né da Origene, né da 
Erennio, né da Plotino (2). 

Quantunque professassero una dottrina misteriosa, ana- 
loga a quella degli Gnostici, pure, in qualche parte, si ma- 
nifestarono avversi a loro; ciò fecero, perché questi ultimi 
pretendevano che la dottrina di Platone fos$« imperfetta e 



(i) Ritter, la pba, ancUnm, T. IV, libro XIII, cap. I. 
(a) Matter, hist, du Gnosticisme, Voi. Ili, pag. 167. 
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che la loro dottrina arcana servisse a ricolmarla: ed é per- 
ciò che Plotino scrisse un'opera xarà Td>v rvcdottxdiv. 
Ma in fatto di misticismo i Neoplatonici superavano i se- 
guaci della Gnosi. Ciò che per es. Plotino dice dell'intui- 
zione di Dio, che considera come la più potente di tutte le 
prove dell' esistenza della divinità, ciò che dice della puri- 
ficazione dell'essere nostro, che egli raccomanda come la 
via più sicura per anivare alla icapooaia, cioè all'intuitone 
divina, e infine ciò che dice dell' unione con Dio, che egli 
riguarda come il più alto grado della felicità umana, vale 
tutto ciò che ci si riferisce di più ragguardevole su le 
dottrine gnostiche. Da ciò si rileva come Neoplatonismo 
e Gnosticismo non furono veramente avversi. Infatti le 
teorie di questi filosofi su l'intuizione del mondo intellet- 
tuale, su l'emanazione degli spiriti, su la natura dei de- 
monii e i loro rapporti con gli uomini, rassomigliavano 
talmente fra loro che é più difficile — dice il Matter — 
vederne le differenze, che le analogie (i). 

Questo misticismo dei Neoplatonici d'Alessandria del 
quale considerasi Plotino come il vero capo, trovò la più 
entusiastica accogliefza in una gran parte dei filosofi del 
secolo XV, innamorati com'erano dell'antichità e assetati 
grandemente di luce. E pare impossibile che questa sete di 
luce facesse loro cercare il mistero. Volevano vedere tanto 
addentro alle cose, che si persuasero poter essi possedere 
una scienza misteriosa, arcana e profonda. E poiché di tale 
scienza si faceva spaccio nel Neoplatonismo di Plotino, Por- 
firio, Jamblico, ecc., é naturale che essi cercassero d'imme- 



(i) Matter, op. cit. loc. cil. 
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desimarsi le dottrine neoplatoniche. Queste poi, per la loro 
natura e per il loro metodo, procurarono ad essi un modus 
vivendi tra la fede, che avea sempre forza nelle coscienze 
umane, e la venerazione potente per tutto ciò che fosse an- 
tichità. 



^Q'^ m^iv^^} I , *»'^-l'>^ 



III. 

IL NEOPLATONISMO A FIRENZE 

« La Philosophie et la Poéeie partent au fond 
du méme principe ; la Philosophie n' est q' un 
genre de poesie comme uo aatre, et les pay» 
poétiques sont les pays philosophiques » 

(E. Renan. — Awerm et VAvorrohme) 

Firenze fu il gran centro del Neoplatonismo del secolo 
XV e il gran focolare del Rinascimento italiano. L'.elleni* 
smo risorgente a nuova vita si manifestò in tutta l'Italia 
specialmente col costituirsi qua e là delle Accademie filo- 
sofiche. Aristotele e Platone erano i massimi rappresentanti 
del pensiero greco; e cosi, mentre a Padova, a Venezia e 
nel Nord d'Italia si cercò di tornare alle vere fonti del 
primo, a Firenze si costituì il gran sacerdozio filosofico per 
il culto del secondo. « Florence et Venise sont les deux 
pòles ^r- dice il Renan — de la Philosophie comme de 
l'art en Italie. Florence et la Toscane représentent l'idéal 
dans l'art) le spiritualisme en philosophie; Venise, Padoue, 
Bologne, la Lombardie représentent l'analyse, le rationali- 
stne, r esprit exact et positif. Platon seul convenait aux en*- 
tretiens de Careggi et des jardins Rucellai; Aristote aux in- 
stitutions réfléchies de Venise (i)». Ecco in qual modo il 
Renan spiega T esser stuta Firenze il focolare del Platonismo; 
r idealità, che traspira da tutti i libri di Platone, si affaceva 



(i) Renan. KÀverroès et V averroisme, pag. 384 
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grandemente all'indole artistica dei fiorentini e trovava eco 
nell'anima loro. 

La lotta filosofica circa la preminenza di Platone o di 
Aristotele fu combattuta fieramente in Italia dai Greci esuli 
da Costantinopoli. Ma pure essa non era afifatto cosa nuova 
per gl'Italiani. Nel poema dantesco, come osserva giusta- 
mente il Fiorentino (i), Aristotele siede ancora tra filoso- 
fica famiglia, maestro di color che sanno, mentre nel Pe- 
trarca, a capo di coloro, che per fama trionfano della Morte, 
sta Platone : 

« Volsimi da man manca e vidi Plato, 
che in quella schiera andò più presso al segno, 
al quale giunge a chi dal Cielo è dato; 

Aristotele poi pien d' alto ingegno, ecc. » 

Né da questi versi soli rileviamo la predilezione del 
Petrarca per Platone su Aristotele; ma da moltissimi altri 
luoghi. Anch' egli, come i filosofi del '400, trova Platone 
più vicino al Cristianesimo e muove ad Aristotele — come 
farà poi Gemisto — l'accusa di aver disconosciuto la Crea- 
zione e la Provvidenza e di aver negato 1* immortalità del- 
l' anima. Anche questo é uno dei fatti, che mostrano come 
l'Aurora del Rinascimento risplendesse già nei secoli pre- 
cedenti. Platone non solo era conosciuto ai tempi del Pe- 
trarca (2), ma era anche oggetto delle discussioni stesse, 



fi) Fiorentino, Il Risorgim. filoso/, nel 400, cap. III. 

fs) Nel « De ignorantia sui » dice il Poeta : « Sexdecim vel eo am- 
plius Platonis libros domi habeo, quorum nescio an alius numquam 
nomen audiverit. Si non credunt, veniant et vìdeant ». II Boccaccio 
donò alla Biblioteca del Petrarca Platone tradotto in latino. [Comment. 
super Dantem, cap. IV]. 
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che si fecero nel sec. XV: e il Petrarca dice di sé stesso 
che i principi e gli uomini sapienti gli davano il nome di 
Platone (i). 

Talché Marsilio^ che coli' efficace protezione di G)simo 
li Vecchio costituì la famosa Accademia fiorentina^ non può 
dirsi il rievocatore di Platone dall' oblio ; « adeó imaginosi — 
dice il Mehus (2) — sunt illi qui Marsilium civem floren- 
tinum, magistri Ficini filium ac Medicorum procerum alum- 
num, Academiam ipsam ipsumque Platonem a tenebris ad 
lucem, ab inferis ad superos revocasse sibi fìngunt». Ma 
neppure i Greci, dice il Voigt (3), ebbero il merito d'aver 
£sitto conoscere Platone agli Italiani. Furono gli Umanisti, 
e primo di tutti il Petrarca, che proclamarono al mondo 
la sublimità di Platone, per scalzare la venerazione univer- 
sale verso Aristotele. 

In ogni modo, però, nessuno vorrà negare avere avuto 
i Greci grande efficacia sul risorgere di Platone; e quindi 
SI può dire giustamente col Brucker e con molti altri che 
dobbiamo ai filosofi greci esulanti in Italia la restaurazione 
della filosofia platonica (4). 

Fra i dotti Greci, che vennero con 1* Imperatore a 
Ferrara e a Firenze per i famosi concilii radunati allo scopo 
di rappacificare la Chiesa Greca alla Latina, il più celebre 
fu Giorgio Gemisto Pletone (5), il quale come capo del 



(x) « De ignoraiUia sui » pag. 14. 

(2) « Vita %Amhrosii Camalduìensis » pag. CCXX. 

(3) // Risorgimi dell' antichità classica, cap. Ili, tomo a*. 

(4) Hist. pni. phil., T. IV, cap. II. 

(5) Gemisto da '^s^kK^m e Pletone da icX'r)^a> indicano la stessa cosa^ 
cioè pieno. Il Brucker coli' Hermann non crede che egli mutasse il nome 
perché somigliasse Platone. 



26 UTTRODUZIONE 



misticismo greco, che ebbe origine nel Neoplatonismo, fu 
il primo che portò in Italia il platonismo degli Alessandrini^ 
avvolto dell'aureola di una dottrina misteriosa ed arcana. 
Gemisto Pletone accese la prima scintilla delle contese» pub- 
blicando a Firenze V opera sua « Tcept cbv 'ApiatOTéXTjc icpò<; 
nXàrcova dta'fepstat. » Non tocca a me far qui la storia 
delle lunghe ed accanite contese. A lui rispose molto ardito 
Giorgio Scolarlo (detto il Gennadio) che fu poi patriarca di 
Costantinopoli. Poi entrarono in lizza Teodoro Gaza contro 
Gemisto e dall* altra parte il Cardinal Bessarione, che rispose 
al Gaza col « De Natura et Arte». Inoltre Giorgio da Tre- 
bisonda pubblicò le « comparationes phihsophorum » cui ri- 
spose il Bessarione prendendo una via conciliativa. Egli scrisse 
contro il Trapezun^io V opera famosa « in calumniatorem 
Platonis f> dove, se difende Platone, non trova condanna- 
bile Aristotele. 

GV Italiani, però, non furono che semplici spettatori di 
questo combattimento. Ma una scintilla della dottrina di Pla^ 
tone passò in un'anima capace di' riceverla, e fu Cosimo (i), 
il quale, sia che lo prendesse vaghezza della novità, sia che 
intravedesse i rivolgimenti intellettuali, che mediante il pla- 
tonismo potessero conseguirsi, ' concepì il pensiero di restau- 
rare in Italia la filosofìa di Platone, e imaginò la famosa 
Accademia (2). Di questa Accademia egli stesso costituì a 
capo Marsilio Ficino. Ecco come scrive a questo proposito 
Marsilio stesso : <r Magnus Cosmus, senatus consulto pater 



(i) Voigt, op. cìt., loc. dt, 

(2) Vedi Leopoldo Galeotti, articolo su Marsilio Ficino nell' Archi- 
vio stor. ital., T. IX, parte 1", 1859. 




Il NÈOPLATOKISMÓ A FIRENZE I7 



patriae, quo tc:mpore concilìum inter Grascos atque Latinos 
sub Eugenio pontifice Florentiae tractabatur, philosophum 
graecutn nomine Gemistum, cognomine Pletotiem, quasi 
Platonem alterum, de. mysteriis Platonis disputantem fre- 
quenter audivit. E cujus ore ferventi sic est afflatus protinus 
sic aaimatus, ut inde Academiam quamdam alta mente con- 
ceperit, hanc opportuno primum tempore pariturus. Deinde 
cum conceptum tantum teagnus ille Medices quodammodo 
parturìr^, me tanto operi destinavit, ad hoc ipsum educavit 
in dies, operam praeterea dedit ut omnes non solura Pla- 
tonis, sed etiam Plotini libros graecos, haberem » (x). 

Careggi diventò il santuario del fervoroso culto per 
Platone. E non è a dirsi la venerazione che dall'Accademia 
fiorentina si aveva per il grande filosofo greco. Niccolò 
Valori nella vita di Lorenzo il Magnifico dice di lui che 
desiderò lungamente l'effigie di Platone; « hanc tandem 
in ìpsis Academiae ruinis repertam quura a Hìeronymo Ro- 
^o Pistoriensi accepisset, gaudio exsultavit, ut Marsilium 
dicentem audivi, eamque summa semper veneratione ha- 
buit » . Si tenevano simposii con relative discussioni filoso- 
fiche, si festeggiava solennemente l'anniversario del filosofo 
greco, e racconta lo Schelhornius (2) che il Ficino soleva 
tenere l'imagine di Platone nella camera sua, dinanzi al 
quale procurava che fosse accesa di giorno e di notte una 
lampada. Onde quest' Accademia mal celava le sue tendenze 
paganistiche : e credo che fosse l'abilità di Marsilio, che 
sapeva barcamenarsi, la quale fece si che non piovessero 



(i) Mars. Fic. Pr>ff. in Venìotrem Tlnttni. 
(2) Schelhornius, t^4mmmtaks liicr.^ loc. cit. 
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Siili' Accademia di Firenze i fulmini che caddero su quella 
di Pomponio Leto (i). 

Ma pure, sebbene il Puccìnotii dimostri che il Fidilo 
non ebbe il furore delle abeiranoni neoplatoniche che pei 
pochi anni e che poi si converti totalmente, io credo che 
un certo carattere di mezzo cristiano e mezze pagano non 
l'abbandonasse mai, È da fargliene carico per la ragione che 
egli era un ecclesiastico? Non mi pare; poiché anch' egli 
era figlio de' suoi tempi e subiva l' taflusso de' sub! tempi. 
Il sentimento cristiano era indebolito assai, il mondo con 
le sue allettazioni avea preso il sopravvento ; e il Cristiane- 
simo si volgeva al Paganesimo, fino allora schiacciato sotto 
la gloria del trionfo, e, per cod dire, si riconciliava con luL 



IV. 
GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 

« De isto enim prse cunctis admirando, 
non Pico jatn, sed (ut ipse appellare soleo) 
Phcenice pòtius qui nunc in tua Lauru ni- 
difìcat, tanta mea quidem exspectatio est^ ut 
ausim Propertio succinere : Cedite Romani 
scriptores, cedite Grai. • 

(Angelo Poliziano, Miscellanea. — Proemio,) 

Il giorno, in cui Marsilio fiicino pubblicava in Firenze 
la traduzione sua delle opere di Platone, arrivò (i) in quella 
città un giovane pieno d'ardore per gli studii platonici. Esso 
era Giovanni Pico della Mirandola, il quale, introdottosi nel- 
l'Accademia, ebbe luogo d'istigare Marsilio a intraprendere 
ancora la traduzione di Plotino. « Quo tempore — dice 
Marsilio — Platonem latinìs dedi legendum, heroicus ille 
Cosmi animus heroicam lohannis Pici Mirandulae mentem 
nescio quomodo instigavit ut Florentiam et ipse quasi ne- 
sciens quomodo, perveniret. Hic sane, quo anno Platonem 
aggressus fiieram, natus, deinde quo die et ferme qua bora 
Platonem edidi, Florentiam veniens, me stati m post primam 



(i) Domenico Berti nella Rivista contemp. di Torino (Gennaio 1859) 
dice che fu sul finire del 148) o sul principio del 1484. Ma Vincenzo 
Di Giovanni nella Rassegna Nazionale (voi. S") prova che fu sul finire 
del 1485. (V. anche dello stesso Di Giovanni : G. Pico della Mir. rulla 
storia del Rinascim., ecc.) 
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salutationem de Platone rogat. Huic equidem Plato noster, 
inquam, hodje liroinibus nostris est egressas. Tunc ille hoc 
ipso vehementer congratulatus est et raox, nescio quibus 
verbis ac ille nescit quibus^ ad Plotinum interpretandum me 
non adduxit quidem sed potius concìtavit. Divinitus profecto 
videtur efFectum ut, dum Plato quasi renasceretur, natus Picus 
heros sub Saturno Aquarium possidente, sub quo et ego 
sìmiliter anno prius trigesimo natus fueram ac perveniens. 
Florentiam quo die Plato noster est editus, antiquum illud 
de Plotino herois Cosmi votum mihi prorsus occultum sed 
sibi coelitus inspiratum, inde et mihi mirabilitei inspira- 
verit x> (i). 

Ho esposto le condizioni generali del pensiero filosofico 
in Italia sul finire del '400 e ciò ho fatto per prepararmi 
la strada a parlare di Giovanni Pico Mirandolano, una delle 
figure più caratteristiche di questo periodo. Poiché non é 
possibile comprendere il Pico, cosi strano in certe sue con- 
cezioni filosofiche, cosi conciliativo da fondere nel suo si- 
stema — se un sistema vero e proprio egli ebbe — tutte 
le teorie da qualunque parte gli venissero^ non è possibile 
comprenderlo, dico, se non si mette in relazione co' suoi 
tempi e col carattere più accentuato di essi, il sincretismo. 

Una vita di Giovanni Pico, basata sui documenti e 
scritta con la maggiore accuratezza, é ancora a desiderarsi. 
La migliore, che finora esista, a me pare sia qnella scritta 
dal Calori Cesis (ji). Ma essa è lungi dal raggiungere quella 



(i) Praf. in versionem. Plotini. 

(2) F. Calori Cesis, Gioì». Pico dei la Mirandola y detto la Fenice, Bo- 
logna 1872. 
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perfezione, che si richiederebbe. Non è, in massima parte, 
che una compilazione di notizie tolte prima di tutto da 
Francesco Pico biografo dello zio Giovanni, che é natural- 
mente la fonte precipua; poi dal Tiraboschi (i), dal Bruc- 
ker (2) e da altri. 

Alcune notizie inedite intorno alla vita del Pico sono 
riportate da Domenico Berti nella Rivista Cotìiemporanea 
di Torino (3) e da Felice Ceretti nel Giornaìe storico della 
Letteratura italiana (4). 

Per il nostro studio, però, dovendo r^oi occuparci della 
filosofìa di Giovanni Pico, anzi di«n lato di essa, basteranno 
brevi e sommarie indicazioni dei principali fatti della vita 
di lui. 

Giovanni Pico nacque il 24 Febbraio 1463 in Miran- 
dola, piccola città della Lombardia, dal conte Giov. Fran- 
cesco. Dapprima fu destinato ad esser sacerdote, e perciò 
fu mandato a Bologna per impararvi Diritto canonico. Ma 
questo studio arido lo allettò poco ; dopo due anni lasciò 
Bologna per darsi tutto alla Filosofia e vi^ò le più celebri 
Università d* Italia e di Francia. In Parigi, sede di quella 
Sorbona, della cui fama era pieno il mondo, si trattenne 
qualche tempo. Nel 29 maggio 1479, secondo il Tirabo- 
schi, venne in Ferrara e ne frequentò l'Università; ivi si 
legò in amicizia con G. B. Guarino. Vi stette fino al 1482, 



(i) St. della lett. ital., T. VI, p. I e Biblioteca Modenese, Tomo IV, 
pag. 101 e segg. 

(2) Hist. crii. phil. 

(3) Gennaio, 1859. 

(4) Fase. 66, anno 1893. 



32 INTRODUZIONE 



e poscia errò da una città a un' altra, trovandosi ora a Mi- 
randola, ora a Pavia, ora a Carpi, finché nel 1485 lo ve- 
diamo a Firenze, dove legossi in amicizia col Ficino. Di là 
andò a Roma per le famose Tesi, indette a tutta la dotta 
Europa. Ma a Innocenzo Vili non piacque un tal grandioso 
torneo filosofico, cosicché procurò che non avesse effetto. 
Le sofferenze, che per causa delle tesi procurarono al Mi- 
randolano i malevoli e gì' invidiosi, furono grandissime, 
com' egli stesso disse più volte al nipote Francesco, e fu- 
rono queste la causa, per cui si ritirò affatto dal mondo. Si 
restituì a Firenze e non ebbe pace, finché il successore di 
papa Innocenzo, cioè Alessandro VI, non lo ebbe assolto con 
un Breve del 18 Giugno 1493. Rimase in Fiirenze in mezzo 
agli amici Lorenzo de' Medici, Angelo Poliziano, Marsilio 
Ficino, Girolamo Savonarola, finché nel 1494, preso da grave 
malattia, mori il 17 Novembre, nel giorno stesso, in cui 
Carlo Vili faceva il suo ingresso in Firenze. Fu sepolto m 
S. Marco a sinistra di chi entra, e vi si legge questa epi- 
grafe che é di Ercole Strozzi e che si trova sopra quella 
del Poliziano : 

Johannes jacet hic Mirandula; coderà norunt 
et Tagus et Ganges, forsan et Aniipodes, 

Delle opere del Pico furon fatte numerose edizioni. La 
prima edizione che contiene la massima parte della sue opere 
fu fatta a Venezia nel 1498. Una delle migliori però, che 
contiene tutte le opere del Nostro, é quella di Basilea del 
x6oi. Di questa mi son servito per il presente mio studio. 
Ecco l'elenco delle opere mirandolane: 
i) Eptaplo^ cioè Comento ai 6 giorni della creazione. 
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2) Condusioniy in numero di 900. 

3) Apologia delle Q)nclusioni. 

4) De ente et uno, 

5) De hominis dignitale, 

6) Regole e precetti per vincere il mondo e le tmtaxj&ni. 

7) Contento al salmo: Conserva me. 

8) Deprecatoria ad Deum. 

9) Esposizione sul Pater noster. 
io) Epistole. 

11) Opera contro gli Astrologi. 

12) Comento sopra una Cannone i amore del Benivieni, 
I giudizii dei contemporanei sopra il nostro Pico toc- 
cano addirittura il più esagerato entusiasmo. È noto come 
venisse generalmente chiamato la Fenice degV ingegni \ ma, 
se dovessi riportare le lodi che ebbero per lui gl'illustri 
uomini d' allora, non la fìnirei più. Mi contenterò di riferire 
i giudizii seguenti. II Poliziano lo disse : (Epist. Ioan. Pico). 
« omnium doctrinarum lux » (i). Ermolao Barbaro in 
una lettera senza data cosi scriveva al Pico : a Video te 
poetam egregium, oratorem eminentissimum, animadverto 
te philosophum prius aristotelicum, nunc platonicum esse 
factum ; video literas graecas, quae in te solae desiderari pò- 
terant et sine quibus nihil eras futurus, non didicisse modo, 
sed hausisse, idque facilitate tanta celeritateque, ut literas 
graecas ignorasse aliquando te neque tu memineris, neque 
persuadere possis alios » (2). Gli stessi giudizii sono nelle let- 
tere del Guarino, del Landino, del Donati, del Cortesi, del 



(i) Io. Pici Mir. Opera, pag. 274. 
(2) Io. Pici Mir. Opera, pag. 267. 
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Beioaldo, il quale ultimo nel 1491 »I Pico scriveva; a Tu 
vero et dociissimus es et eloquentissìmus ». E più sotto: 
oO magna foecunditis animi! O immortalis ingenii beatis- 
sima ubertas, quae in Pico Miiaodolano adhuc puero, adhuc 
ephoebo tantas virtutes excudii, lam multijugas discipUms 
infiidit, tantas animi dotes inseruit, qui aetate tyrunciilus est, 
etuditione veteranus! o (ij 

Ma i moderni però sono stati piìi severi. La sua eru- 
dizione — dice il Villari — era poco profonda, restava aJ- 
dietio al Polii^iano nelle lettere, al Ficino nella filosofìa (2). 

In ogni modo, anche non partecipando agli entusiasmi 
de* contemporanei, bisogna riconoscere nel Mirandolano un 
grande ingegno e una erudizione, se non profonda, certo 
sterminala. Non avesse fatto altro che iniziare fra noi lo 
studio delle lingue orientali, meriterebbe per questo solo dì 
esser collocato fra le più grandi figure del principio della 
Rinascenza. 

Non sarà, dunque, opera sprecata, avuto riguardo sia al 
periodo glorioso, a cui appartiene il Mirandolano, sia all'im- 
portanza di questo grande ingegno, occuparsi dell' indirizzo 
filosofico, che egli segui. Sarà sempre u\i contributo, che sr 
porta a meglio conoscere come avessero principio gli splen- 
dori della Rinascenza. 

È stato detto che la filosofia di Giovanni Pico non ha 
nulla di originale. Ciò non è esattamente vero. Non v' ha 
dubbio che il sistema filosofico del Mirandolano non è che 
un Neoplatonismo, intorno a cui sono at&stellate le più sva- 
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fiate teorie prese da Pitagora, dal tre volle grandissimo Er- 
mete, da Zoroastro ecc. ecc. Ma un lato di originalità a me 
pare che possa riscontrarsi nella filosofìa del Pico. £ cioè 
l'aver saputo fondere, come in un solo e unico sistema, il 
Neoplatonismo e le teorie accennate con la filosofia miste- 
riosa e segreta degli Ebrei, voglio dire con la Gabbala. Que- 
sto, ripeto, è un lato di originalità. Il Ficino si era proposto 
il problema di congiungere la filosofìa con la religione (Epist. 
L VII, 13), poiché pensava che la religione e la filosofia 
siano sorelle e che felice non possa essere il mondo, se non 
quando i sacerdoti, depositarli della fede, siano anche maestri 
(S depositarìi della vera filosofìa. E cosi imaginò un libro di 
Teologia Platonica, per convertire i Gentili. Anche il Pico 
tentò una cosa simile ; egli però non i Gentili si propose 
di convertire, ma gli Ebrei. Essi — secondo lui — posse- 
devano la vera fede nella loro segreta filosofia, nella Gab- 
bala ; bastava, dunque, applicare la Gabbala ai dogmi del 
Cattolicismo per far persuasi gli Ebrei della verità della 
Religione cristiana. Ecco perché il Pico si dette con tutto, 
r ardore agli studii cabbalistici. 

Gli storici, in generale, trovano deplorevole che un 
ipgegno come il Mirandolano si perdesse in tali studii. « Do- 
Lendum — dice il Brucker — et hujus potibsimum furfuris 
philosophias genus (cioè la Gabbala) illum elegisse (i) ». 
A lui fanno eco il Tiraboschi nella Biblioteca Modenese (2), 
il Villari nel Savonarola (3) e altri molti. Certo, se l'in- 



(i) Hist. crii. phil. T, IV. cap. II. 

(2) Loc. cit. 

C3) T. I, pag. 77. 
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gegno straordinario del Pico si fosse vòlto a cose migliori, 
avrebbe prodotto frutti meravigliosi ; ma non bisogna fargli 
un carico dì ciò. La colpa è de' tempi. Si sentiva la Rina- 
scenza che incominciava ; un bisogno di cose nuove tormen- 
tava gli animi ; si aspirava a ideali fulgidi di gloria, ma erano 
ideali vaghi, indeterminati ; si voleva, si voleva, ma non si 
sapeva bene che cosa. È quindi naturale che questo volgersi, 
come a caso, a cose nuove non potesse alla prima cogliere 
direttamente ciò che poteva esser più utile per l'avvenire. 
Ma è certo che ogni sforzo fu sempre fecondo di bene; 
non fu perduto nulla di quei tentativi. £ nel tentativo del 
nostro Pico ci ha guadagnato la ragione (i) e la scienza 
linguistica. 

Tratterò, adunque, nel presente mio lavoro della Gab- 
bala secondo il Mirandolano. Dopo di averla considerata in 
relazione al Neoplatonismo, cui il nostro Pico segui, mi pro- 
porrò di mostrare in qual modo egli seppe conciliare la Cab- 
baia con la dottrina cattolica da lui sinceramente professata. 

L' impresa, per le forze mie, non è delle più facili, 
specialmente se si consideri la difficoltà grande che vi è nel 
farsi un concetto esatto di che cosa sia quel misterioso e 
intricato sistema della filosofìa cabbalistica. In ogni modo, 
qualunque sia per essere la mia riescita, varrà a scusarmi la 
buona volontà che vi ho messo, giacché dice bene il poeta : 

et si deficiunt vires, audacia certe 
laus erit; in magnis voluisse sat est. 



(i) Vedremo che il Cabbalismo è una specie di raaionalismo (almeno 
in parte) applicato all' interpretazione dei libri biblici. 
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Cap. I. 

IL SISTEMA CABBALISTICO 



Lo scopo del presente lavoro è quello di mostrare come 
Giovanni Pico della Mirandola con quel sincretismo, che era 
proprio a1 tempi, in cui visse e a lui poi in modo specia- 
lissimo, oltre a fondere quasi in un solo ed unico sistema 
il Neoplatonismo e la Gabbala, seppe conciliare le teorie cab- 
balistiche con l'ortodossia religiosa, a cui si professò sempre 
profondamente devoto. È necessario, quindi, che prima io 
faccia una esposizione della dottrina contenuta nel sistema 
cabbalistico. Questa esposizione, però, sarà rapida e somma- 
ria, e ciò perché, avuto riguardo ai limiti del presente la- 
voro, non credo necessaria una esposizione minuta e prò' 
fonda, che vada a ricercare tutti i labirinti dell' oscurissimo 
e misterioso sistema ; ma basta — a parer mio — che se 
ne conoscano i capi principali e i dogmi più ragguardevoli. 
Non ostante, riesce sempre assai malagevole l'esporre il Gì b- 
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balismo anche superficialmente ; si pei la sua oscurità, si 
perché, atteso il suo metodo arbitrario e capriccioso, ogni 
cabbalista, si può dire, porta alla Qbbala una qualche va* 
riazfone; e quindi gli adepti medesimi non si trovano fra 
loro completamente d'accordo. È un sistema questo, il quale, 
finché ha vissuto, é stato il gioco di una evoluzione straor- 
dinaria ; il simbolismo allegorico, che ne forma la base e fl 
metodo, si é avanzato con sempre maggiore ardimento: e 
le opere cabbalistiche, che man mano son venute alla luce, 
non sono, in gran parte, che nuovi e sempre più arditi com- 
menti ai libri considerati come fondamentali, cioè il Ie:(}rab 
e il Zobar. 

In conseguenza, per farmi un'idea relativamente chiara 
di tale dottrina segreta degli Ebrei, ho dovuto consultare 
non pochi libri della sterminata e difficile letteratura cabba- 
listica. Ed ora mi proverò a trarre, dall' intricata matassa di 
quei sogni, quali siano le idee principali che costituiscono 
il Sistema. Siccome, per fare questa specie di Somma della 
dottrina cabbalistica, attingo da molte fonti, credo bene di 
non rendere questa mia esposizione irta di citazioni. Farò 
soltanto quelle, che mi parranno più opportune. Posso dire 
però fin d'ora che, sopra tutti gli autori, che trattano di 
Gibbala, mi hanno servito il Knorr von Rosenroth (i), il 
Buddeus (2), il Kiicher (3), il Franck (4), il Brucker (5) 
e il WolfF (6). 



(l^ Xabbala denudata. 

(2) Introd, ad bist. phil. Hebreaorum, 

(?) Oedipus Aegypiiacus, T. II, p. I. 

(4) La Kabbale. 

C$) Hist. crii. phil. 

(6) Bibliotheca hebraica. 
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Là parola Gabbala deriva dairebraico e significa re^ 
tei^ione^ o iradixione (i). Essa é una dottrina teologico- 
filosofica dei Giudei, la quale> st^i^o all'etimologia e alle 
pretese dei Cabbalisti, vorrebbe essere non un accozzo di 
elucubrazioni arbitrarie sopra le sacre lettere, come real- 
mente é; ma una scienza nata e vissuta per mezzo di tra- 
dizione^ accanto alla dottrina propriamente e strettamente 
rivelata. ^ 

Simone Luzzatto (2) dice che gli studii giudaici circa la 
sacra Scrittura si riducono a tr# classi principali : i^ dei Rabbini 
e Talmudisti ; 2* dei Teologi fìlosoianti ; 3* dei Cabbalisti e 
professori d'arcani. I Rabbini presso gli Ebrei son quelli, che 
si attribuiscono di avere le tradizioni del modo di osservare 
ed eseguire i riti contenuti nella legge. Essi ritengono che 
la Scrittura in molti luoghi sia molto oscura e concisa, co- 
sicché resti impossibile con l' umana congettura indovinarne 
il vero sentimento ; e perciò Mosé deve aver rivelato ai più 
eletti il vero significato, per non lasciarlo all'arbitrio indi- 
viduale. Cosi alla tradinone é raccomandato il rito solenne 
della Circoncisbne, perché nelle Scritture non é chiarito 
qual parte del corpo umano dovesse assoggettarsi all' opera- 
cione del rito medesimo. Tant' é vero che in Geremia, VI, 



(i) Reticblin» de Arte càbhalistica, L. t : « tn capituHs patrum iu 
legitur : S^se KibH, Id est Moyses audivii et accepit legem de Sinai, 
linde Kahala dicitur ab auditu : acceptio. » E il Pico (Opere, pag. Sì) 
dice: «Cabala.... idem est apud Hebrseos, quod apud nos recepito ». 

(2) Discorso circa il stato de gV Hebrei et in partiùolar dimoranti nel' 
V inclita città di Venetia, — Venetia MDCXXXVIII. (pag. 75 e segg.) 
Questo capitolo riguardante la filosofia giudaica può vedersi tradotto 
in latino nel Wolff, bibliotbeca bebraica, Voi. IV. 



si legge : £c« incircumcisa aurts torum, tt audire non poi- 
tunl (i). 

I teolc^i filosofanti ^lono quelli, che, accompagnando 
la ragione umana con l'autoiitii della parola divina, procu- 
rarono esporre la Scrittura in armonia con la filosofia razio- 
nale. E fra gli altri il Luzzatio cita Filone Alessandrino, 
Giuseppe Flavio e l' arabo Rabbi Saadja, che fu tra essi, al 
dire del Franck, Il più ardito (2). 

Viene finalmente la 3' classe dei dottori ebrei, cioè 
quella dei Cabbalisiì, i quali obbediscono sopra tutto all'im- 
pulso della propria intelligenza. Di essi dice Ìl Franck: o Les 
idées, qu'its ont introduites dans les livres sainis, pour se 
donner ensulte l'apparence de les y avoir trouvées el les 
faire passer, m£me dans l'ombre du mystéie, sous la sauve- 
garde de la révélaiion, ces idées leur appartiennent entière- 
ment, et forment un systéme vraiment ojiginal, vraiment 
grand, qui ne rassemble à d'autres systémes ou philosophì- 
ques ou leligieux, que parce qu'il derive de la mème souice, 
qu'it a élé provoqué par les mfimes causes, qu'il répond 
aux mèmes besoins; en un mot, par les lois généials de 
l'esprit humain a (3), 

Qpeste tre clasd di teologi e filosofi ebraici mi pare 
che corrispondano a quelle tre direzioni dello spirito, a quelle 



(l) Il mentovato Luizitto ndduct indie quest'altra ragione: e 
etsendo la lingua ebraica priva di vocali, servendo» in loro vece 
punii soggiacenti alle cousoDinti, ed cssciidane stata priva la Sciitlu 
migliaia d' anni, bisogna conressarc che fosse in forza di tradiiiau K 
conservò correiu la lettura delle ucre pagine. 

(1) U Kabbali, pag. 46. 

(0 Francli, la KabiaU, pag. 48. 
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tre maniere di concepire la Rivelazione e di continuarne 
l'opera, che il Franck dice trovarsi nella storia di tutte le 
religioni, che hanno gettato profonde radici nell'anima umana. 
Cioè: i^ la fede piena e indiscussa a una tradizione ossia à 
un potere permanente e infallibile, per chiarire il senso della 
Rivelazione divina ; 2'^ V applicazione della ragione per risol- 
vere i problemi che presenta la parola rivelata ; 3*^ infine il 
misticismo, che è opera di coloro, i quali, non appagandosi 
' della sola tradizione e non osando adoprare addirittura la 
propria ragione, cercano nei dogmi e da per tutto un si- 
gnificato misterioso e simbolico. G}si, per portarne un esem- 
pio, nella Religione Cristiana la Chiesa Romana rappresente- 
rebbe al più alto grado la tradizione e l'autorità, la Scola- 
stica r applicazione del ragionamento, il misticismo simbolico 
poi col suo metodo arbitrario può dirsi rappresentato dagli 
Gnostici (i). Si comprende facilmente che nella successione 
di queste tre maniere diverse che riguardano la Rivelazione, 
non è da cercarsi T ondine cronologico. 

Dunque i Cabbalisti non sarebbero altro che dei filosofi 
mistici, che si allontanano dalla vera tradizione ebraica e si 
abbandonano ai sogni del simbolismo più misterioso e ripo- 
sto; e si può dire che furono essi per l'ebraismo quello 
che gli Gnostici nel Cristianesimo; Anzi^ la Gabbala^ in fondo, 
come dice il Prof. Castelli, non è altro che un Gnosticismo 
sotto veste giudaica (2). 

Ho detto che i Cabbalisti si allontanano dalla vera 
tradizione. E infatti una tradizione mosaica nel senso che 



(x) Franck, op. cit., pag. 38. 

(2) David Castelli, // Comn^ento di Sabbatai Dotinolo. 
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abbiamo veduto espresso dal Lozzatto, cioè riguardante il 
modo di piaficare i riti ii^tunti dalla Legge, pare che vr 
fosse veramente stata. Il Maìmonide nelU piefazione della 
Somma Talmudica cosi scrive ; « Prtecepta, quse Mosì tra- 
dita sunt in Sinai, ea omnia data sunt cuni exposit ione sua, 
ju«a illud Exodi (24, v, 12); et dabo libi labulas lapideas 
ei legero et mandatum. Legem, scilicet legem scrìptam, ei 

mandatuin, idest exposilionem ejus Totam vero legem 

manu sua non scripsit Moses, sed imperavii eam senìorìbus 
et losue aliisque omnibus Israel iti s, j usta illud Deuf. (12, }i): 
omne veibum, quod ego prsecipìo vobis, illud custodietis 
ut facìaiìs » (i). E nel Porta Mosis (2) lo stesso Matmonidc 
scrive : Scias omnia tegìs pnecepta, qu^e a Deo ad Mosen 
magistrum nostrum demisia sunt, demissa ad ipsum fuisse 
una cum interpreta tione sua, eloquente Deo ipsi priraum 
lexium, deinde explicationem et interpretar ionem ejus ». No- 
tisi chf. il Maimonìde, come dice il Munck, non può con- 
siderarsi come un partigiano della Gabbala (j). 11 nome però 
che i Cabbalisti davano alla loto dottrina non era che un'usur- 
pazione ; la tradizione era manomessa da loro ; furono le 
dottrine caldaiche, viziane e greche, che concorsero alla 
costituzione del loro sistema : onde il Wolff (4) e il Bnic- 
ter (5) fanno distinzione fra la Gabbala antica pura e ga- 
nuina e la Gabbala recente impura e contaminata dalle dot- 



(1) Vedi Raimondo Mirtini, Pugili- Fidti. pi^. a 

{=) P»g. 5- 

()) Gaiàt dei E^arà iraduiie pnr Munck. T. I, | 

(4) 'Bibì. lubraim, voi. Il, pig. 1J99. 

U) Hisl. (rie. phil., TOl, r, pig. 861. 
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trine del gentilesimo. Cosi la Gabbala antica sarebbe una 
tradizione nel vero senso della parola, senza onabra di va- 
neggiamenti ; la moderna, invece, porterebbe questo nome 
per sola pretensione. 

Pare che questa corruzione della dottrina ebraica per 
mezzo dei filosofemi stranieri fosse già avvenuta nei pri- 
niissimi tempi del Cristianesimo, perché alla Cabbala — se- 
condo il WolfF — volle alludere S. Paolo quando nella i* 
ietterà a Timoteo esortava cosi: {iT]Sè Tcpoasxstv [jlò^oic 
xal YevsaXoYioic àicspàvtoic, a?uvec C>]tY]Gsic scapé/oooi 
{idXXov ^ oixovojttav deoò rrjv èv nmzi (i). 

La Cabbala, di cui noi parliamo, è — non occorre 
dirlo — quella posteriore. 

Si domanda ora: quando nacque la Cabbala? 

Se si dovesse dar retta ai seguaci fanatici di questo 
sistema, bisognerebbe farla risalire, nientemeno, alle origini 
stesse del genere umano. Giovanni Pico della Mirandola, 
come vedremo a suo luogo, crede alla leggenda che la 
Cabbala sia stata rivelata a Mosé da Dio stesso sul Sinai 
insieme alla Legge, e che poi Esra la facesse raccomandare 
su libri scritti dai 70 seniori della Sinagoga. Il Reuchlin con 
altri cabbalisti la fa rimontare più addietro del Pico, cioè 
ad Adamo stesso. Dopoché — dice — Adamo ebbe pec- 
cato, Iddio che non avca sdegnato di parlare con le bestie, 
sdegnò di parlare con V uomo; ma per non lasciarlo sine 
omni consolatione mandò l'Angelo Raziel, il quale gli an- 
nunziò la futura riparazione della sua colpa. « Hic autem 



(i) Gesù Cristo una volta rimproverò i Giudei con queste parole 
(Matth. 15, 6): Irritum fecistis mandatum Dei propter tradii ionem vestram. 
Che volesse alludere anch' eiso alla Cabbala ? Il Wolff lo crede probabile. 



\ 
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rr- prosegue il Reuchlin — summì Dei nutu expiationis ei 
vUm ostenJit et Jivinum seimonem per allegoriam led- 
pienduni, more Cabalistico exposuit, cujus non modo ver- 
^jam ulluni, sed ne liicra quantunjcumque minuta et exili$ 
ac ne apex quidem frustra ponitur > (i). 

Ma lasciando andare queste leggende, che affogano nel 
pdicolo, vediamo che cosa si può stabilire di più appressi: 
mato al vero. 

Il Wolff (2) dice che in essa Gabbala vi sono quadam 
sapientia divina, che poi si son mescolate con la dottrina 
profana e gentile; per opera però di quali filosofi e in cbe 
tempOj é —r com' egli dice — contrastato (5). 11 Brucker 



(0 Dt arti cabaìhtici,, \.\h. 1». - Più »«(. dice: . Jlissiis « 
igilur Angelus Riiiel id Adam collipsum et nxErore plenum, ut omso- 
laretur «uni, cui sic dixit : Ne supta modum conficbtis gemitu et mo- 
leslii, quia, te duce, genus huraanuni in sunimam cocruil perditkinDii. 
QpQitiani gtiginale peccatum hoc expjabitur. Nam ex tua ptopagaiioae 
Oiuelur homq justus et paciRcus vir heros, cu|us nomen conlinebil in 
iniaerjliqnibuj etiam hai quaiuor lìteras I H V H ; et ille per rectim 
fidem el placidam obtalionem miitei manum snam et lumet de Ugno 
vita;, «e Hec fuil ommum prima Cabala primordialts saluti! nuncii. • 

(i) Op. cit., voi. Il, pag. lìO}, 

Ci) Anc' ogg;i nori mancano, nemmeno fta Ì cattolici, di anelli che 
aettono euere esistita presso gli Ebrei una Gabbali buona e santi, li 
Padre Otegiia dice nel i* cap. del suo libtq Giovanni Vico dilla Mir. ( 
in Cabala (Mirandola,' 1844} die una vera doitrini religiosa oralt o l'odili 
si trovava presso il popolo giudaico'iui Iradila crani liuquia Dti. e ve. 

cui Dio reggevi la Siuagoga. Poi, trasferita quell'assisienia divina ila!: 
l'amica Cliiesa Siuagoga alia Cliiesa di Gesù Gristo. Come questa fon: 

' e conserverà sempre la retta intelligenza delle sacre scritture e Jdlc 

oni, coi! quella andò sempre p^gio corrompendola. Come si vede, 
)n siamo nel campo della critica, ma in quello della fede. 
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che chiama la Gabbala dottrina esoterica, cioè arcana, in 
contrapposto aW exoterica, o palese, caratterizza con questo 
nome la filosofia creata nel Medio Evo per mezzo del pe- 
ripatismo da Mosé Maimonide e da Menasse ben Israele. 
Ma pare che il Brucker confonda qui la Gabbala con le 
asserzioni, le idee mistiche e i sogni degli antichi talmudi- 
sti (i). Il Buhle afferma (2) che nel tempo, in cui si formò 
la filosofia rabbinica, principal fonte della quale è il Talmud, 
i primi secoli che successero alla nascita di Gristo ne pro- 
dussero un'altra, che si chiamò Qbbalistica. I seguaci di 
questa dottrina — prosegue il Buhle — v'introdussero il 
sistema d' emanazione degli antichi Giudei d' Alessandria, 
con una mirabile sottigliezza e con si prodigiosi sforzi d'im- 
maginazione, che finirono per giungere a idee totalmente ec- 
centriche. 

Il Franck, d* accordo col Buhle, fa rimontare l' origine 
della dottrina cabbalistica alla fine del i* secolo dell' Era cri- 
stiana (3). E cosi altri storici della filosofia fanno risalire la 
Gabbala a un tempo anteriore a Gristo, come il Matter (4), 
o a poco dopo. 

Ma in quistioni di questo genere bisogna tener conto 
di un fatto, a cui forse gli storici, in generale, non hanno 
badato. Se si tratta di stabilire fin da quando apparvero i 
primi germi di quello, che poi doveva essere quel sistema 
eccentrico e intricatissimo che è la Gabbala, siamo d'accordo 



(i) Buhle, Hist, de la phil.y T. I, cap. V. 

(2) Buhle, op. cit., loc. cit. 

(3) La Kahhale, pag. 71. 

(4) Hìit. critique du Gnosticismef voi. I, pag. 136. 
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a farne limonlare in alto l'origine. Ma, se sì tratta di de- 
teiminare ti tempo, in cui si svolse la Gabbala quale la lio- 
vianio Tiei secoli XV e XVI, bisogna venire ad origini più 
lecenti. 

E infatti lo Zohar che é, come lo chiama il Franck, 
■ le code universel de la Kabbalc b t dalla cui compilazione 
soiianto cominciò il vero e proprio cabbalìsmo, non venne 
compilato che verso la fine del sec. XU o al principio 
del Xlll (l). A quest'epoca dunque e non prima deve fàr^ 
rimontare la Gabbala vera e propria. 

Parliamo ora dei principali monumenti cabbalistici. 

La Gabbala ha due capi distinti di ricerche filosofiche. 
• Hkc scientia — dice il Martini nel Pugio Fidei — ptout 
versatur circa ccelos et elementa, circa entia predila anima 
rationali, circa sensibilia et vegetabilia, circa metalla et lapi- 

des vocatur opus Btrtschil, id est Crtatiotiìs Prout 

vero versatur circa E)cum divinasque proprietates et circa 

Angelos vocatur opus Mercaba, ìd est Currus, denomi- 

natbne sumpta a Curru ilio mystico, qui appaiuit Ezechieli 
prophet* B (2). Dunque la Gabbala mirava a chiarire due 
quistionì, vale a dire quella dell'essenza della Divinità e l'altri 
della Storia della Creazione. Ed è perciò che ì Cabbalisti 
hanno due opere principali, che considerano come i Godici 
della toro dottrina: Il Jixirah e il Zohar. Il primo corri- 
sponde al bereichit, o storia del Genesi, ed è appunto uaa 
spiegazione simbolica della Creazione, o una teorb della Na- 
tura; il secondo corrispoiide alla mercabah- a cano cele- 



ri) Cislelli, ìabhilni iJoBnoJo, pag. 72. 

(t) Raimoiuio Manini, Fugio FH/ì,, Pirisiis, 1É51, pag. 6*. 
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ste (i); e questo formava un sistema di teologia e di me- 
tafìsica, dove lo sviluppo necessario degli attributi divini era 
rappresentato come la causa di tutti gli esseri. Non è che 
una simbolica teologia, una scienza delle cose più sublimi, 
attinenti alle virtù divine ed angeliche, nella quale le lettere, 
i numeri, le figure, le cose e i nomi, gli apici e le linee, 
i punti e gli accenti hanno un significato profondo di ar- 
canissimi misteri (2). 

Esaminiamo questi libri, e cominciamo dal primo. 

Il Jeiirah non é un libro, dove si contenga la vera e 
propria Gabbala, quantunque dai Cabbalisti sia considerato 
come tale; in esso sì trovano soltanto gli elemenri, che 
concorsero poi alla formazione della Gibbala, quale si trova 
nel Zohar, 



(i) È il Girro, di cui si parla nella Visione di Ezechiello, cap. I, 
V. 4 e segg. « Et vidi et ecce ventus turbinis veniebat ab aquilone et 
nubes magna et iguis involveas et splendor in circuitu ejus et de medio 
ejus quasi species electri, id est de medio ignis. Et in medio ejus simi- 
litudo quatuor animalium et hic aspectus eorum similitudo hominis in 

eis. Quatuor facies uni et quatuor pennse uni Et animalia ibant et 

reverlebantur in similitudinem fulguris coruscantis. Cumque adspicerem 
animalia apparuit rota ana super terram juxta animalia, habens quatuor 
facies. Et asp<:ctus rotarum et opus earum quasi visio maris et una si- 
militudo ipsorum quatuor et aspectus earum et opera quasi sit rota in 
medio rotae. Per quatuor partes earum euntes ibant et non revertebaniur 
cum ambularent. Natura quoque erat rotis et altitudo et horribilis aspec- 
tus et totum corpus oculis plenum in circuitu ipsarum quatuor. Cumque 
ambularent animalia, ambulabant pariter et rotae juxta ea; et cum ele- 
varentur animalia de terra^ elevabantur siroul et rotse, etc. » — Questo 
carro celeste (Mercabah), di cui ebbe visione Ezechiello, forniva ai Cab- 
balisti i fondamenti del loro imaginoso sistema. 

(2) Cornelio Agrippa, 'De vanitaU scUniiarum, cap. XLVII. 

4 
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It Piof. Castelli (i) fa un esame analitico e molto ac- 
curato di questo libro, per cui ad esso posson rivolgeisi 
quelli, che ne vogliono «vere una cognizione abbastanza esalta 
e completa, lo non fard che accennare i punti più caraile- 
rÌMici della dottrina che contiene, pei diffondermi un po' più 
a lungo sulh Gabbala derivata dallo Zohar. 

Il Je^rrab è una specie di monologo posto sulla bocca 
del patriarca Abramo ; si suppone che le considerazioni, che 
racchiude, siano cjuelie che hanno portato il padre degli 
Kbrei a lasciare il culto degli astri per sostituirgli quello 
dell'Eterno (2). Esso ci mostra tutti gli esseri, tanto spiri- 
tuali che corporei, emananti per gradi dall' unità incompren- 
sibile, che è principio e fine dell' esistenza. 

Questi gradi prendono il nome dì Sephirolb e sono in 
numero di dieci. La prima sepìnmh é lo spirito di Dio vi- 
vente ; la seconda i il soffio che viene dallo spirito, cioè 
l'aria, il segno materiale del pensiero: in essa sono scolpile 
le 22 lettere de 11 'al labe (o, che formano un soffio unico; h 
terza è l' acqua, generata dall' aria, dalla quale acqua con- 
densata è prodotta la terra e si producono ancora le tene- 
bre, il vuoto e gli elementi più materiali del mondo ; la 
quarta é it fuoco, che è la parte più sottile e trasparente 
dell'acqua : con questo fuoco Dio ha costruito il suo trono 
celeste, i globi, che circolano nello spazio, e ^li angeli ; la 
quinta è l'estremità superiore dell'Universo (polo artico); 



(i) Caslelli, Sabhalai Donnoh, pig. yi. — Fri le diverse [raJuiii 
rie di questo !Jbro se de trova uni in Jitmo uel 1" voi. ieiVAtlit • 
liilkie icrìpliìruin di Piitorius Nidinus. Di quesl' opet», p«ró, non 



(i) Fr»D(k, op. cil., p. i4)-4, 
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h sesta T estremità inferiore (polo antartico); la settima 
l'Oriente; l'ottava l'occidente; la nona il settentrione e la 
decima il. mezzogiorno (i). 

La fine di queste sephiroth è unita al loro principio, 
come la fiamma è unita al tizzo; e con ciò vuoisi rappre- 
sentare — secondo il Castelli (2) — l'armonica unità del- 
l'Universo più che esprimere un concetto assolutamente 
panteistico. Non però é da escludere c^ni concetto emana- 
tistico, se non del tutto panteistico, dalla dottrina del Je- 
:^irah; anzi questo — dice il Castelli — ne è il pensiero 
fondamentale. 

Ma che cosa sono queste sephiroth? Lasciando da parte 



(i) Castelli, op. cit., pag. 22; e Franck, op. cìt., pag. 149-50. -— 
Nella traduzione che è nel libro del Nidanus, ti testo è cosi riportato : 
« Unum est spiritus Dei vivi benedictum et plus qnam benedictum no- 
men ejus viventis Dei siculi : Vox spiritus et verbum et hic est Spi- 
ritus Sanctus. Diio est spiritus ex spiritu : et sculpsit et incidit cum ilio 
viginti duas literas, tres matres, septem duplices et duodecim simplices, 
et quìelibet illarum est spiritus. Tres aqua de spiritu : et sculpsit et in- 
cidit cnm illis inane et vacuum et comum et lutum et fecit sicut cu- 
mulum frumenti et statuam rectam ut raurum et intersecuit sicut junctu- 
ras trabium. Quatuor ignis ex aqua : et cum illis sculpsit thronum honoris 
Ophanin, Seraphin, animalia sancta et angelos ministrantes et ex domi- 
natione eorum fundavit atrium suum ut ait textus : qui facit gelosan 
5UOS spiritus, ministros suos ignem coruscantem. Quinque sigillavit su- 
perius et suspexit: et sigillavit cum IHV. Sex sigillavit inferius et despexit: 
At sigillavit cum IVH. Septem sigillavit oriens et antespexit: et sigillavit 
rum HIV. Odo sigillavit occidens et retrospexit : et sigillavit cum VHI. 
Novem sigillavit meridiem, respexit a dextra : et sigillavit cum VIH. 
Decem signavit septentrionem et respexit a sinistra : et sigillavit cum HVI. 
Hasc sunt decem ineflfabilia : Spiritus Dei vivi, Aer, Aqua, Ignis, Sur- 
isum, Deorsum, Oriens, Occidens, Septemtrion, Meridies. » 

(2) Op. cit., pag. 24. 



la quesiioiie deireiimoiogìa di qiiesia parola, che il contia- 
siat.i, alcuni hanno voluto vederci i piimi dicci niimcii, 
considerati comi; ie foime generali dell' esisiciiM; e in [ai 
caso la dottrina del Je^irab sarebbe un Pitagorismo giudaiz- 
zaco. e Ciò — osserva il su riferito Castelli — ha quaLhe chm 
di vero; ma in un senso allunato diverso. Le dieci iipìii- 
roih non sono i primi dieci numeri astratti ; sono invece le 
prime dieci cose emanate da Dio Creatore ; e non sono esse 
dieci perchi^ la numerazione è a base di dieci; ma ani^i la 
numerazione è a base dì dieci, perchè dieci sono le prime 
cose create. Prima di esse il numero non esigeva e non 
saprei se dire soltanto l'unità, o piuttosto l'infinito, perché 
il libro JeTJrah non ci lascia ben capire come esso conce- 
pisca l'essere divino prima che si manifesti nel creato. Ma 
fatto è che il numero comincia coli' e5 
essere e si manifesta in queste dieci cos 
seguenM ìe prime ad es.wr coni; 
mano quindi Sephirolh, come suona questa parola in lingua 
ebraica o (i). 

Abbiamo visto che dall'aria si formano le 22 lettere 
dell'alfabeto ebraico. Qiiesie lettere fanno l'ufficio delle fi/« 
di Platone, n C'est à leur presence, c'est à l'empreinie qu'ils 
laissent dans les choses qu'on teconnail dans l'univers et 
dattó toutes ses pariies une intelligence suprème ; c'est enfin 
par leur intermédiaire que l'esprit saint se révèie dans )a 
nature» (2}. Debbono, dunque, queste 22 lettere avere una 
divisione corrispondente a quella delle cose niondiiili: cioC* 



(i) Cisicllì, op. cìi., p.ig. 

{!) Fnnct, [ip. cil.. paj;- 
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secondo i numeri 3, 7, 12, perché appunto il mondo e 
TuoiTio sono governati da questi numeri, che addizionati 
fanno 22, quante appunto sono le lettere. Il 3, infatti, è 
rappresentato dai tre elementi: aria, acqua e fuoco, da cui, 
come abbiamo visto, si genera tutto il Creato, e però son 
chiamati padri; il 7 dai sette pianeti principali; il 12 dai 
dodici segni dello Zodiaco, ecc. Questi numeri, che, volendo, 
si trovano da per tutto, si trovano anche nell'uomo. Ri- 
scontriamo qui — quantunque non sia esplicitamente enun- 
ciata — r idea del Macrocosmo e del Microcosmo ; ossia la 
credenza che l'uomo non sia che l'imagine e, per cosi dire, 
il riassunto dell'Universo (i). 

Ma il Dio del Je\irah risente troppo dell' antropomor- 
fismo. Fu per r introdursi fra i Giudei della filosofia araba 
— dice il Castelli (2) — che il misticismo antropomorfico 
cercò di farsi spirituale, divenne a poco a poco più meta- 
fisico e si costituì la vera e propria Cabbala, di cui tutti 
gli elementi diversi, che erano concorsi a formarla, si fusero 
nel mistico Commento sul Pentateuco, conosciuto sotto il 
nome di Zohar. Infatti, una delle differenze più notevoli fra 
lo Zohar e il Je^irah è che ai numeri e alle lettere si so- 
stituiscono le forme interiori, le concezioni invariabili del 
pensiero, in una parola le idee nella più vasta e più nobile 
accezione di questo termine (3). 

L' essere infinito é chiamato nel Zohar col nome di 
Ensophy che vuol dire appunto infinito. Di questo nome 
non v' ha traccia nel Je^irah, in cui la nozione di Dio si 



(1) Franck, op. cit., pag. 155. 

(2; Op. cit., pag, 19. 

(3) Franck, op. cit., pag. 161. 
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TQantiei^ più fedele all'antico ebrabnio. Questo Ensoph ootl 
é interamenie disiinlo e separalo'dal mondo; anni é la so 
stanza, il principio attivo e passivo di tutto ciò che è. Esso 
solo esiste nell' eterniti e nell' immensità del tempo e dello 
spazio, e tutte le cose dell' Universo non sono che l'espres' 
sione multiforme della sua essenza Unica. Ab teteroo esso 
é r antico degli antichi, il mistero dei misteri; e prima che 
avesse emanato dal suo seno tutte le cose, eia solo, senza 
forma, non rassomigliava a nulla. Esisteva il suo nome te- 
icagtamma Jheovah CmìT) con le sue combinazioni; e la 
luce dell' Ensoph riempiva esattamente tutto lo spazio. 

Quando Dio si determinò a creare, o meglio a farsi 
conoscere per mezzo delle sue opere, ciò non gli sarebbe 
stato possibile, se tuttora lo spazio fosse rimasto riempito 
della luce dell' Ensoph; e perciò che cosa fece l' Antiguas 
dUrum ? Cominciò ad allontanare in tutti i sensi h sua luce 
da un punto centrale, cosicché ne risultò una perfetta sfera 
vuota (i). In questo spazio circolare vuoto dovevano venir 
collocati tutti i mondi. Ma perché i mondi potessero for- 
marsi, bisognava che la luce o la sostanza divina non si 
ritirasse del lutto; perciò Dio vi lasciò alcune tracce, le 
quali fossero come i vasi atti ad accogliere una parte di 
luce infinita, dalla quale potessero formarsi i mondi. Qjieste 
tracce furono dieci; e cosi si ebbero dieci cerchi, che fu- 
rono circondati dalla luce di Dio. Qjiesie sono le Sephiroth. 

La 1' sephirah, cioè quella più vicina a Dio, sì chiama 
Corona (Cheter); la 2' Sapienti (Hocbmah); la 3' Initlli- 
gen\a (Binah); la 4' Clemenza (Hesed); la j' Forxa (Ghe* 



n Roseoroth, Gabbala Denudala, Vgl. Il, pig. : 
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buraàh); la 6* BellcTjia (Tifereth); la 7* Trionfo (Nezah); 
r 8* Splendore (Hod); la 9* Fondamento (Jesod); la io* 
Regno (Malchuth). 

Sono esse la stessa cosa che le Sephiroth del Je^irah ? 
Se ascoltiamo i Cabbalisti — dice il Castelli — essi no» 
esitano a rispondere affermativanieme. Ma ciò non è vero. 
Le Sephiroth del Jexjrah non si applicano che all' Universa 
già creato, lasciando fuori della loro sfera la Causa o So- 
stanza immutabile dell' Universo. Quelle del Zohar, invece^ 
servono d' intermediarii tra 1' Èssere infinito e la Creazio- 
ne (i); sono gli attributi stessi divini, in ciascuno dei quali 
la sostanza di Dio é presentata tutta intera, e nel loro insieme 
costituiscono la prima, la più completa e la più elevata di 
tutte le manifestazioni divine. Essa si chiama r uomo pri' 
mitivo o celeste^ del quale l'uomo terreno non "è che una 
pallida copia. Ho detto che le Sephiroth altro non sono che 
gli attributi divini; e infatti la prova più evidente di ciò si 
ha in questo: che ciascuna di esse ha uno dei dieci nomi, 
che sono dati a Dio nella S. Scrittura. Da questi attributi 
divini, e da questi nomi sono state fatte le cose esistenti, 
cioè i mondi. Ma queste sephiroth rappresentano aache Tuo-' 
mo celeste, 1' uomo ideale, il cosi detto Adamo Cadmon, 
che è il {iaxpóxo3|j.O(;y come V uomo terreno e leale è il 
jLtX(>óxoo|j-oc. Dunque in queste sephiroth abbiamo simbo- 
leggiate tre cose: gli attributi divini, i mondi del Cosmo 
e il mondo umano. 



(i) Sepher Ikkarim, citato dal Martini in Piigio Fidei, dice (pag. 6o)> 
che le Sephiroth • nihit aliud sunl quam concatenati© r<;rmii creatarun» 
cum causa prima, a qaa dependent. » 
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Vedianio ora in che modo queste sephiroih emanaiono' 
da Dìo. 

Qaando l'ignoto degl'ignoti — dice il Zohar — volle 
manifestarsi, cominciò col produrle un punto. Qpesto punto 
i la Corona, la <]uale vien rappresentata con l'apice della 
jod. Che cosa significa la Corona? Significa l'infinito distinto 
dal finito, l'essere consiJerato da un punto di vista, dove 
l'analisi non penetra, dove niun attributo è ammesso, ma 
dove tutti soo riuniti in un punto indivisibile. DjI seno di 
questa unità assoluta escono parallelamente due principii in- 
separabili : l'uno maschio e l'altro femmina, cioè l'uno altm, 
che É la Sapienjfl, l'altro passivo, che è Vltitelligenxa. Dalla 
seconda sephirab escono le 32 vie della sapitnia, per mezzo 
delle quali la Divinità si spande nell' Universo ; e dalla teiM 
si aprono le cinquanta porte dell' Inlelligenyj, per le quali 
deve passare chi vuol introdursi nelle vie della Sapienza, 
che conducono a Dio. 

Questi tre principii (Chekr o Corona, Hochmah o Sa- 
pienia e Binah o InUUigenia) formano una triade indivisi- 
bile: l'essere assolutamente uno, la ragione etemale o il 
Verbo e la coscienza che la ragione ha di sé stessa. Mo-- 
strerò a suo tempo (Cap. IV) come questa Trinità ebraica 
trovi perfetto riscontro con le teorie platoniche e con quelle 
cristiane. Per ora basti avvertire che il dogma della Trinità 
ha un notevole sviluppo nella Gabbala, dove i numeri, come 
^i è visto dal Jeiirah hanno una grande importanza; e fu, 
più tardi, facile ai Cabbalisti cristiani trovare in questo, come 
in altri punti, concordanza fra II Cabbalismo ebraico e il 
Cristianesimo. 

E qui mi pare cada in acconcio parlare del ramoso 
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Tetragramma, su cui tanto hanno fantasticato i Cabbalistt 
()iù recenti, specialmente il Reuchlin. 

Che cosa è ri Tetragramma? È il nome di Dio IHVH, 
che in ebraico $i scrive cosi: 

Ed é questo nome chiamato Tetragramma perché,- 
come si vede, é scritto con quattro lettere (i). Esso è com- 
posto di quattro lettere, péichè deve rappresentare la pie- 
nezza dell'essenza divina, l'essenza formalmente distinta dalle 
ire ipostasi^ che formano la Triade. L' Uno produce *ad intra 
le altre due persone, cosicché divengono tre; sonunando 
uno a tre si ha quattro, che rappresenta la pienezza della 
divinità. I Cabbaiisti spiegano ciò con questa figura: 

* • 

* • m 

• • • • 

Se si sommano tutti quei punti, si ottiene il numero io, 
fi quale é la pienezza dei numeri; e sta a indicare i dieci 
nomi divini e le dieci sephiroth o attributi di Dio. 

Ma, per tornare al nome di quattro lettere, da esso 
derivano tutti i nomi essenziali di Dio (2), che sono 72. 
Per provare ciò i Gibbalisti scrivono il nome di Dio con 
le lettere ebraiche, e sulle linee, che formano ciascuna let- 
tera, pongcmo tre piccoli globi, di modo che tre tJe vetKono 



(i) Nella Scrittura sacra -talvolta Ìsl sola parola Tetragramma l>asta 
per indicare Dio. Cosi ntìV Esodò, cap. 13 e 6, si legge: « Locatus est 
Tetragraflimaton ; et dixit Tetragrammaton ; e cosi altrove. 

(2) Vedi Buddeus, Intr. ad hist, pini, bebnrorum, pag. 531. 




id essere su!l7<'<^, nove sa\['He, tre sul fau e nove sull'altra 
he. Inolire su ciascuno di questi globetti pongono tre apici 
a guisa ii corona, i quali r3i>piesentano t tre modi d'esi- 
stere di Dio Kelher, Hochmah e Binali; e così ofiengonsi 
72 apiai, che corrispotidono ai nomi- divini. 

Questo nome ineffabile (l), per mezzo del quale, a 
seconda dei Cibbalisti, Mosé operò tulli i suoi miracoli, 
stalo anche maggiormente sviluppato dal Ri^chlin m poi. I 
settantadua nomi divini furoo trovati corrispondenti alle fa- 
miglie umane propagate per tutto il mondo, che ritene- 
vano essere sectaniadue. Dicono che per volere di Dio il 
suo nome fu pronunziato da tutti i popoli con sole quattro 
lettele. " Omne» gentes — scrive il minorità Arcangelo da 
Burgonovo (2) — aKjue linguie- prKcipuum Dei nomen qua- 
tuor solum pronundant literis». E poi soggiunge : « Voliiit 
E)eus ubique quatuor literis invocari quoniani et ipse per 
quatupr gradus concia disponit, scilicel esSiittia, esse, virtute 
et actione et hoc non pouiit esse ut omnes n 



(i) 11 Gjrduero- nel Pardrs spiega il Tetrsgramnii assai distesamenle. 
Udiamo alcune sue prore : ■ uaaquEquc litera, quoad fotmam suam ei 
tribui ponciis, s(ve lod constai, et ununiquodque in Wia capila dividiiur, 
quorum numerus pertingit ad XXIV juKia numerum formarum spiritui. 
lium inlrinsecaTum, juxta numerUni librocum l^ìs XXIV, e quibus XII 
Hitluuni, XII inlluuntiH', XII danl et XII accipiunt, quod est mystcrìum 
in' testimouiuin iribuuw lìliotum Isca^ ; el hfec esc ejus figura ; omne 
pmictum habet iria capita et tres lìtens sanctas, qua; adscenduni veiuti 
hi coronis min ad numerum nominis occulti, quod est XLII literatum, 
et. cum coronis lit«Fx posteciiis adsceadunt omnes ad tiumcruni Nominis 
inclyti et levetendi seflaagiula lìuaruin lilterarum. • (Vedi Kiicbec, 
OJi/m! Aegyptiuca!, voi. li, patte i, pag. 168-69). 

(2) Af^<l. Cbbal.. pag. 71. (Basilea, 1505). 
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hòc uno convenirent, nìsi divinilus inspirati fuissent » (i)« 

Ma é tempo di passare alle altfe Sephtrofh. 

Le altre sette Sephirvtb si sviluppano nella stessa ma- 
tiiera che le precedenti. Dal seno della i* Trinità escono 
parallelamente due nuovi principii: uno attivo e VììÌìto pas- 
sivo, cioè là Llemetiiii e la Foria, dette le due braccia di 
Dio ; col prinx) spande la vita, col secondo la governa. Cle- 
mén\a e Foria sdn riunite armonicamente nella Belle\%a, 
Ecco la seconda Trinità. 

Una terza Trinità è formata dalle tre segUehti Sephi- 
roth: il Trionfa^ lo Splendore^ il Fondamento. Il Trionfo e 
lo Splendofe significano il principio dell'azióne; il Fonda- 
mento il principio genetatore dell'Universo. 

L*ultima Sephirah^ cioè il Règno^ non è un nuovo at- 
tributo; ma esprime T armonia che esiste fra gli attributi 
precedenti. 

Queste dieci Sephiroth, che fotmaiio nel loro insieme 
rUomo celeste, l'Uomo ideale, V Adamo Cadmon (che è il 
{jLaxpóxod[iò;) come l*uomo tefreno è il [itxpóxo'3|i.o; si 
dividono, dunque, in tre classi, di cui ciascuna ci presenta la 



(1) Il itìrchelr (Óédìpus AegypììacuSy \ó\. li, pag. Ì67) riJ>orU tutti 
« 72 i nomi dati a Dio dalle diverse genti. Ecco i prihóipali : 

Traci : Kalo \ Ebrei : Hin^ ; Egifiiani : 0a>vx ; Etiopi : Àbgd >* 
Abissini'. Ag2Ì ; Persiani: Sopti Latini: Deus; Greà: Beó( ; llUrici\ 
Boog ; Spagnoli : Dios ; Italiani : Idio ; Galli : Dieu ; Germani : Gott ; 
Poloni : Boog ; Boemi : Bueg ; Inglesi : Good ; Etruschi : Esar ; Saraceni : 
Agdi ; Copìi : Beo? ; AssirU : Adad ; Peruviani : 2imi * Indiani : Tura j 
Scoti ; Goot ; Belgi : Good ; Mandesi : Gudi \ Canadesi : Biub \ CaUfor' 
nia: Solu; Mesnco: Bosa) Paraguay: Piut; Chileni: Hana; Giapponesi i 
Zaca *, Isole Filippine : Mora ; Albanesi : Bogo ; Cretesi : Aso? ; PehpoH' 
nesii : Ay^o? ; Beo^iii : Aris ; tyigii : Zent, ecc. ecc. 
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Divinità sotto un aspetto differente, ma sempre sotto la forma 
di Trinità indivisibile: le prime tre (Corona^ Sapiefi^ay In- 
ieUigen%a) sono puramente intellettuali o metafisiche, perché 
stanno ad esprimere l'identità assoluta dell' esistenza e del 
pensiero; le seconde tre (Clemen\a^ Foria, Belle\\a) hanno 
un carattere morale e ci fanno concepire Dio come T iden- 
tità della bontà e della saggezza o misericordia, dalle quili 
viene la bellezza; le ultime tre (Trionfo, Splendore, Fonda- 
mento) significano che l'Artista supremo é anche la forza 
assoluta e l'elemento generatore di tutto ciò che esiste. 

Le emanazioni delle Sephiroth si possono rappresentare 
in modi diversi. Alcuni cabb alisti, siccome le io sephiroth 
tutte insieme costituiscono Y uomo ideale, rappresentano le 
dieci numerazioni con l' imagine di un uomo in piedi, e 
adattano cosi le Sephiroth: All'estremità superiore del capo, 
U Corona; al cervello, la Sapiènza; alla lingua, V Inteìli- 
genia; al braccio destro, la Clemenza; al sinistro, la For;(a; 
al petto, la Belle\\a; alla gamba destra, il Trionfo-, alla si- 
nistra, lo Splendore; al membro virile, il Fondamento ; ai 
piedi, il Regno. 

Il modo più chiaro di rappresentazione e più semplice 
nello stesso tempo io credo sia quello per mezzo di cerchi 
concentrici. Al di fuori abbiamo V Ensoph o Infinito, poi 
dieci cerchi concentrici, entro ciascuno de' quali stanno scritti 
i nomi delle sephiroth nel loro ordine di emanazione. Nel- 
r ultimo cerchio, ossia in quello che si riferisce al Regno, 
abbiamo il Mondo materiale. 

Ecco esposta sommariamente e nei caratteri più salienti 
la dottrina cabbalistica intorno a Dio e a' suoi attributi, i 
quali non sono altro che le cose esistenti ; poiché il mondo 
é lo splendore di Dio. In tutto lo spazio vi é Dio con la 
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sua luce infinita ; i mondi e le cose esistenti son Dio, cioè 
questa luce, che va sempre digradando di eccellenza e di 
forza, man mano che si allontana da lui: non può, dunque, 
negarsi essere in questa teologia e cosmogonia un* vero e 
proprio emanatismo panteistico. 

Passiamo ai Mondi. 

Le IO Sephiroth hanno servito di tipi alla Creazione. 
Da essa sono emanati i mondi esistenti; e siccome le Se- 
phiroth costituiscono, esse pure, un mondo, i! mondo cioè 
degli attributi divini, perciò i Cabbalisti annoverano quattro 
mondi, che son chiamati cosi : A^iluth, o mondo detta Ema- 
naTJone ; Beriah^ o mondo della Creazione: esso contiene 
le sostanze spirituali, che non procedono inimediata mente 
dall' Infinito, le anime extra statum carnis in suhlimiorìbus 
degetites, come dice il Rosenroth ; Je^irah, o mondo della 
Formazione, che contiene le gerarchie angeliche, le quali 
presiedono ai corpi celesti ; finalmente Asiah, o mondo della 
Fahbricaijone, che é il mondo corporeo. VAiiluth proviene 
óaWEnsoph, Beriah dall'^;//;///;, Ie\irah dal Beriah e Asiah 
dal lexirah; ma tutti questi mondi si contengono a vicenda: 
ciò che nell'uno si trova, si trova pure negli altri, ma in 
gradi diversi, poiché i mondi tanto sono più perfetti, quanto 
più vicini sono alla luce deWEnsoph. La lece, infatti, man 
mano che si allontana da Dio, diventa meno eterea, si ma- 
terializza sempre più ; e quindi nel centro del vuoto abbiamo 
il mondo materiale. 

Come si vede chiaramente, questi mondi — quantun- 
que quattro — in sostanza non sono che tre. Il mondo 
ATJlnth infatti è costituito dalle Ipostasi divine, le quali si 
diffondono nel vuoto per dare origine ai mondi ; e queste 
Ipostasi non sono altro che il medium, di cui si servi Dio 
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infinito e immutabile per emanare da sé il mondo mutabile 
e finito : esse costituiscono V Adamo Cadmorij o uomo ideale, 
paragonabile al Xóyo(; dei Neoplatonici e al verbum dei Cri- 
stiani. 

Come si potrebbe rappresentare, dunque, tutto il sistema 
cosmologico ? I Cabbalisti non sono ben chiari in proposito. 
Anche l'autore della Kahhala Denudata riconosce che non 
si pu6 ben circoscrivere i limiti precisi dei quattro orbi (i). 
Egli perà crede potersi ritenere che il mondo A\iluth arrivi 
dal margine del vortice — • come egli dice — all'orbita di 
Saturno, comprenda cioè; V empireo, il primo mobile e il 
firmamento i il mondo beriahtico si estenda dall'orbita di 
Saturno all' orbita di Marte,, comprenda cioè : Saturno e 
Giove; il mondo jeTfrahtico si estenda dall'orbita di Martfi 
a quella dì Mercurio^ comprenda cioè Marte e il Sole; e 
finalmente il mondo asiahti(^o si estenda dall'orbita di Mer- 
curio alla Terra, Il mondo asiahtico lo divide in due re-- 
gioni: superiore e inferiore; la superiore comprende Mer- 
curio e la Luna, l'inferiore V Atmosfera e la Terra, Ma 
questa distribuzione dei Mondi, dichiara da sé stesso il Ro* 
senrolhj é àrbitrafia. In ogni modo questo sistema cosmolo- 
gico potrà sempre rappresentarsi a cerchi concentrici; aldi 
fuori, VEnsoph, poi successivamente il monda ATJluth, il Be- 
xiahy il Je{irah, e in mezza VAsiah, cioè il mondo terrestre. 

Veniamo BWAJ^^eologia de' Cabbalisti. Per essi gli An- 
geli non sono che una personificazione riflessa dei differenti 
gradi della vita e delle forze della Natura. Nel Beriahy si è 
visto, stanno i puri spiriti ; essi formano il Trono di Dio, 



(i) Kjìorr von Rosenroth, Kabb. demidatat, vói,. UI^ pag. ^^7^ 
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11 mondo Je^irah è costituito dagli spiriti angelici, che pre- 
siedono ai corpi celesti. Questi spiriti angelici costituiscono 
tanti ordini o cori quante sono le Sephirolh ; ed hanno per 
loro capo l'angelo Meiatron, detto cosi perché si trova im- 
mediatamente al di sotto del Trono di Dio, o del mondo 
Beriah abitato da puri spiriti. Egli deve mantenere l'unità, 
1* armonia e il moto di tutte le sfere ; e perciò dirige gli 
angeli subalterni, destinati a presiedere alle diverse parti della 
Natura. Questi cori, o turme, son chiamati dai Cabbalisti 
cosi: I, Ammalia sanctitatis ; 2, Rot,t ; 3, Virtiite et forti- 
tudine pollentes ; 4, Flammee ignitce; 5, Seraphin ; 6, Nuntii; 
7, Dii; 8, Fila Dei; 9, Cheruhin; io, Viri. Però non son 
bene d'accordo i Cabbalisti né su l'ordine di questi angeli, 
né sulle denominazioni (i). Oltre a queste specie di angeli, 
che sono spiriti hiioniy ammettono ancora gli spiriti immondi 
e malvagi, e sono appunto quelli, che abitano il mondo 
Asiah, detti dai Cabbalisti scorge e inviluppi delle emah** 
zioni (2). 

Passiamo finalmente alla Pneumaiologia umana. L' uomo 
è per i Cabbalisti, rispetto all'anima, un'imagine del jtaxpó- 
xoojjLOC e, quindi, partecipe degli attributi divini; rispetto A 
corpo è un piccolo universo : {jLt%p»óxoa[JLO?. L' anima umana 
si compone di quattro parti corrispondenti ai quattro mondi : 
la I* è la sede degli appetiti fisici e corrisponde aWAsiab; 



(i) Buddeus, op. cit., pag. 415-16. 

(2) Abbiamo detto di sopra che V Ensopb, dopo fatto il vuoto, lasciò 
dei vestigi, cioè a dire dei vasi atti a ricevere la sua luce per formare 
i mondi. Questi vasi accolsero la luce e alcuni si ruppero; dagli invo- 
lucri o scorze di questi vasi si formarono gli angeli del male. (Rosen- 
roth, Kahb, Deiiud., voi. II, P. i", pag. 289 e alibi). 
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a 2* é la sede delle passioni e corrisponde al Je\irah; la 3-* 
•ostituisce la ragione e corrisponde al Beriah; la 4* è il vero 
rincipio della vita spirituale e corrisponde ùWAiHuth, Come 
si vede, dunque, sono, per cosi dire, quattro anime che 
gradualmente ascendono dalle più basse funzioni dello spirito 
alle più nobili ed elevate. Tutte le anime umane hanno 
esistito nel Probplasta e si son corrotte con lui per l'in- 
fluenza dei cattivi spiriti. Son relegate nei corpi mortali per 
espiarvi il fallo; ma possono, per mezzo delle virtù, libe- 
rarsi dai loro inviluppi. È perciò che V uomo é suscettibile 
della massima perfezione; per mezzo delle azioni virtuose 
può sollevare il velo della materia, e inalzarsi agli spiriti 
superiori fino dWAi^luth, Anzi, per godere Dio, le anime 
debbono, quando per la morte si separano dal corpo, esser 
degne d'entrare in quel mondo più alto; quelle che non 
saranno abbastanza pure, lasciato il corpo, rincominceranno 
nuove emigrazioni fino a che acquistino la perfezione necessaria. 

Questa sommaria esposizione, che abbiamo fatto della 
Gabbala, riguarda la Gabbala cosi detta Teoretica o specula- 
tiva^ la quale va distinta dalla pratica e operativa (i). 

La Gabbala Teoretica si distingue in artificiale sim- 
bolica e in dogmatica o reale. La Gabbala teoretica dogma- 
tica non esercita T ingegno e l' arte, ma solo mantiene le 
dottrine, ricevute dai maggiori, cosi come sono. Vartificiah 
esercita invece l'ingegno e ciò fa in tre modi: i*^ per G^ 
matriam, 2^ per Notarikon, 3" per Temuram, 

La Gematria (voce, che deriva da 7sa)|JLStpia, è l'arte 



(i) V. WolfF, voi. II, pag. 12 IO e segg. dell' op. cit. 
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di spiegare il senso nascosto di una parola o di un testo, 
avendo riguardo al valore numerico delle lettere, che com* 
pongono il testo o la parola (si sa che in ebraico, conae 
in greco, i numeri sono rappresentati dalle lettere^. Cosi, 
per portarne un esempio, nel Gap. Ili, v. 8 della profezia 
di Zaccaria si legge: « Ecce ego adducam servum meum 
Orieniem». La parola ebraica, che risponde ad Ortentem è 
liemach^ composta di tre lettere: tsade, mem e chet^ che nume- 
ralmente equivalgono a 90, 40, 8 e sommate fanno 138. Ora, 
uno dei nomi del Messia, Menachem (consolatore) presenta 
la medesima somma: mem :^ 40, nun = 50, chef = 8 e mem 
= 40, ossia 138. Questo bastava perché i Cabbalisti credes- 
sero che neir Oriente dì Zaccaria fosse sottinteso il Messia. 

Il Notarikon, che viene dalla parola latina notarius (il 
qual nome si dava agli scrivani che nei giudizii, per abbre- 
viare, scrivevano i soli inizii delle parole, da cui nota o 
sigla) consiste nel prendere le lettere iniziali o finali di di- 
verse voci e combinarle in modo da trovare nuove parole, 
le quali pretendevano che spiegassero le prime. Cosi nel 
passo biblico: « Deus providebit sibi victimam » le tre let- 
tere iniziali sono aleph^ jody lamed, che messe insieme fanno 
ail (ariete). Ecco dunque qual era la vittima, che Dio vo- 
leva procacciarsi. 

La Temurahy infine, non è che un anagramma. Si 
prendono le lettere di un testo e si mettono in un ordine 
differente. Cosi, dove Isaia domanda : « Quis hac creavit? » 
che in ebraico si dice : « Mi eie bara » , i cabbalisti rispon- 
dono: a Ehim bara » (Deus creavit) (i). 



(i) Questo e gli altri due esempii precedenti li ho tolti dall' Enci- 
clopedia Universale del Vallardi, 

S 
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Sulla Qbbala pratica è inutile trattenersi ; essa é pu- 
ramente insulsa e superstiziosa e consiste nella pretesa di 
operare, per rntzzo dei testi e delle parole scritturali, delle 
cose portentose. 

Credo d'avere, con questa mia esposizione, dato una 
idea rapida si e sommaria, ma relativamente giusta, di che 
cosa sia il sistema cabbalistico. Io, peraltro, in questa esposi- 
zione ho cercato di limitarmi alle teorie cabbalistiche ante- 
riori al Pico, ossia anteriori air introdursi della Gabbala nel 
Cristianesimo. E ciò perché possa vedersi l'opera del Miran- 
dolano riguardo a quest'arcana scienza. 

Coi Cabbalisti cristiani il sistema fu ridòtto a maggior 
disciplina e uniformità. Secondo i tre mondi da loro am- 
messi, cioè archetipo. Coleste e terreno, si fece un triplice 
uomo, pur esso archetipo, celeste e ter rem. E alle io Se- 
phiroth si fecero corrispondere i dieci precetti del Decalogo, 
le dieci membra dell'Uomo archetipo (i), le dieci membra 
ddr Uomo celeste (2), le dieci membra dell' Uomo terreno (3), 
le dieci turme di spiriti secondo il cristianesimo (4), i dieci 
nomi di Dio (5). 



(i) Queste membra dell' uomo archetipo sono le turme angeliche 
riferite più sopra. 

(2) Queste non sono che i cieli : Empireo, Primo mobile, Firma- 
$nento, Saturno, Giove, Marte, Sole, Venere, Mercurio, Luna, 

(3) Cioè : Cervello, Polmoni, Cuore, Stomaco, Fegato, Fiele, Splen, 
Reni, Genitale, Matrice. 

(4) Serafini, Cherubint, Troni, Domina\iotii, Virtù, Potestà, Princi- 
pati, Arcangeli, Angeli, Anime. Come si vede, mentre 1' angeologia cri- 
stiana ammette 9 cori di angeli, i Cabbalisti, per &rne io, vi aggiun- 
gono le anime. 

(5) Ehieb, lab, lehova, El, Eloha, Eloh'tm, Tctragrammaton Sabaoth, 
Elobim Sabaotb, Scbadaì, Adonai, 
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Si può domandare ora : A quale dottrina ha attinto la 
Gabbala? Dalla breve esposizione che ne abbiamo fatto — 
anche senza addentrarci in un esame analitico e comparativo» 
il che verrebbe a far parte di una storia generale della Gab- 
bala — é facile rilevare com'essa abbia attinto ai più sva- 
riati sistemi filosofici dell' antichità. 

Ivi V Emanazione zoroastriana, la teoria numerica dì 
Pitagora, la teoria delle Idee di Platone, la graduaiione degli 
esseri di Aristotele, il Xd^oc di Filone, il verbum dei Gri- 

• 

stiani, ecc. E in essa penetrarono ancora le stranezze orien- 
tali delle sètte gnostiche, che avean preso forma nel sincre- 
tismo d'Alessandria. Quindi, avuto riguardo all'antichità e 
varietà delle dottrine filosofiche, a cui il Gabbalismo attinse, 
bisogna dire che le sue radici rimontano a un'età assai re- 
mota. I germi di questo sistema cominciano a mostrarsi nel 
]exirah^ finché con lo Zohar, poi, si ha la vera e propria 
Gabbala. 

Gome ben si vede, questo sistema contiene delle teorie, 
di cui davvero non si può imaginare niente di più strano. 
Non possiamo, però, esimerci dal provare una certa ammi- 
razione per questo sistema, perché, in mezzo alle strane ac- 
cozzaglie di tanti delirii, racchiudeva delle tracce luminose 
di verità e di vedute geniali. 

Il simbolismo^ che é il carattere essenziale della Gab- 
bala, dinota già di per sé stesso la tendenza della mente a 
voler esercitare le sue facoltà su le Scritture considerate 
come sacre, e quindi include una certa emancipazione dal 
dogmatismo e dall'ossequio cieco prestato alla lettera, come 
in special moao facevano i Farisei fi). Il simbolismo — 



(i) Il Benaoiozegh, rabbino di Livorno, nelle sue dotte opere (^Note 
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checche si voj^ha dire — infirma, in prit almeno, l'nulci- 
TÌià (lolla paroln rivelata, perchil v'entra ài mex/.o l'arbitrio 
individuale. È una specie di libero esame. È il ripiego, a 
cui ricorrono tjueUi, che si trovano oiidegi;ianti tia la fede 
e la scienza e non vogliono romperla con la prima, ne rin- 
negare la seconda. E così riescono a non essere buoni scien- 
ziati e ad essere, invece, cattivi credenti. E curioso il vedere 
come lo Stoppani si arrabatta con mille arzigogoli per vol- 
gere il Genesi di Mosè a un significato conforme alla scienza 
moderna ; anzi, per ritrovarvi tutti i postulati di questa 
scienza (i). 

Ma nella Gabbala troviamo anche un altro elemento 
grandemente apprezzabile, ed 6 la reazione all' antropomor- 
fismo del divino (2). Gli uomini — come dice il Voltaire — 
creano gii dei a loro imagine e somiglianza; e il Dìo degli 
Ebrei era un Dio crealo dall'orgoglio nazionale. Per quel 
Dio non c'era che il suo popolo prediletto, l'Ebreo; pei 



al TailaUMo : Ejui sur foriginr dei dtig^nei il di la M-ìralt du Cbrhli^- 
mimi ; Slcria de^li Eiieni, eie.) dimosira con validi argomenti die b 
Teosolìi Cabbalisiifn ebbe per antichi rappiesenianii gli Eaini e ['Ene- 
nato. Si u che gli Es5«iii non prendevano pane direita al culto del 
Tempio, >veviiiu> un 'organi zia sione religiosa propria, cerimonie patlico- 
lari e dollrine die era proibito' divulgate al di fusti. I Farisei, invece, 
r^ipprcsctitavatio J sentimenti della grande maggioranza dei Giudei delln 
Palestina; erano quel die si direbbe gli orliidoni i ed esageravano le pra. 
lidie delia Legge. Per l'avversità, dunque, che dovevi osa necessaria- 
mente fra questi e gli Esuni, da cui usci pure Cristo, è spit^abile il fatto 

tazione più libera ai t<;iii sacri, in contrapposto al rigidismo farisaico. 

(i) V. ii(is!d(jifl Nj^iofiflfc, voi, 6, 7, 8. — Artic. ddlo Sioppani : 
;/ j„,.™/.« Ullurico. 

(1) Cjstdli, Lhiiiula SahhaKii. pag. 19. 
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lui Spendeva le sue cure più amorose e più assidue, ad onta 
<:he il suo prediletto, di quando in quando, gli mostrasse 
dei segni di ben poca riconoscenza. Per lui mandava perfino 
le sue schiere angeliche a combattere e rafforzare le sue 
iìle. Inoltre questo Dio degli Ebrei si dava troppa premura 
di essere onorato, ci teneva troppo al fumo e all'odore delle 
vittime immolate sugli altari ; e sovente anche assistiamo 
allo spettacolo di vedere questo Dio che si lascia prendere 
d^l pentimento e dall'ira. Ma i Cabbjlisti rendono più me- 
tafisico il concetto di Dio; e, facendo che egli abbia un 
intermediario fra sé e il mondo materiale, contribuiscono a 
renderlo un Dio più dignitoso nello splendore e nella maestà 
del suo trono. 

Finalmente una veduta genialissima dei Cabbalisti è 
Taver essi afFermi»ta la graduazione insensibile degli esseri : 
il divenire. Questa dottrina dei Cabbalisti T ha ben ricono- 
sciuta il su ricordato Simone Luzzatto (i), il quale dice che 
essi fl osservarono tutte le cose mondane avere insieme una 
vicina e prossima graduazione di brevi intervalli distinta.... 
e cosi fra le pietre e i metalli vi sono i mezzi minerali; e 
fra i metalli non dal piombo la natura trapassa immediata- 
mente all'oro, ma vi s'interpone diversità di metalli, che 
gradualmente ascendono al valore dell'oro (2); cosi da questi 
al vegetale v' è il corallo (3), e parimente, tra le piante e 



(i) V. op. cit., oppure il WolfF, Bill. Hehr.^ voi. IV, pag. 1118. 

(2) Il concetto che la graduazione dei metalli sia nel loro valore è 
sbagliato. In natura l'oro non vale un centesimo più del piombo. H la 
convenzione umana, é il gusto nostro estetico che ha dato il valore ai 
metalli. Pure riman vero il principio della graduazione anche fra essi. 

(^) Veramente ora si sa che il corallo non è da riporsi tra il mine- 
rale e il vegetale, ma tra il vegetale e l'animale. La vera natura dei Co- 



70 L\ FIL. CABB. DI G. FICO 

gli animali, te spagne e le conchiglie. Tutte le altre cose 
si distìnguono subordinatamente, senza amtnetteie trascorso 
Stravagante, ma con dolcìssinH) nodo son legate e congiunte 
insieme ; cosi anco nel trapassare dall' infinito semplicemente 
uno, immuiabile e incorporeo al terminato, molteplice, va- 
riabile e corporale conviene InfrapporTe alcune essenze, che 
in parte per la loto spiritualità ed eccellenza avesseto alcuna 
corrispondenza coli' infinità di Dio, e, per esser dipendenti 
e create, avessero parimente alcuna convenienza e simpatia 
con le creature mondane >. 

Concetto questo, che, svolto da Ai^stotele nàl'tìistom 
animalium e nel de parUbus'animalium dovea mantenersi 
più meno vivo attraverso i secoli — adonta degl' incep- 
pamenti del dogmatismo d' ogni specie — e troTare poi la 
sua afiérmazione compiala nelle teorìe moderne A&'A'Evólu' 
gioiti. 



ttìiì « i conasciuti molto tndt. Al prhicipjo- Jef 5«c. TÌVlIt aa nMan' 
Ksu li desaiveva aaconi some ■ pbme nain fioit, di DMun salda, quut 
ndaenlc ■ . Salk natura animali da coralli piesentS per , la prima volta 
una monografia il Peyìsotiel nel 1717, nu non le li détte importania. 
Fino al 18; I j dotti conteivarono opinioni diverse su questo profositoi 
(V. A. De Schweigef--Ler>:hen[eldf Da Oaaw a Ociaw). 












Cap. II 
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Nello studio, che serve d* Introduzione a questo lavoro, 
ho dato uno sguardo rapido allo stato- del pensiero filosofico 
suir iniziarsi della Rinascenza; ed ho procurato di mettere 
in rilievo un carattere peculiarissimo di quel tempo, cioè la 
tendenza dei pensatori a svincolarsi dal giogo della Scola- 
stica e dalla cieca sottomissione al dogmatismo* Questa ten- 
denza fa si, che venga a raffreddarsi il sentimento religioso, 
e nella quasi generalità degli uomini d'allora si riscontri un 
doppio modo di pensare e d'agire. La religione cattolica 
tion è morta in essi : ma la ditfusione mirabile ed entusia'^ 
stica degli studii umanistici, mentre aveva infuso un sangue 
nuovo, una nuova vita nella civiltà, avea dato nello stesso 
tempo un colpo mortale alla fede. Per cui in quell'età gli 
animi ondeggiano tra la credenza e il dubbio; si continuano 
le pratiche religiose, ma solo abitualmente e per forza 



ideale di poesìa, che sempre ha in sé la fede nel misterioso. 
Ma in ogni uomo equilibrato questa lotta spietata e quasi 
a sangue non è concepibile, il pensiero deve affermarsi da 
sé, per una lenta e pacifica evoluzione ; se no si ha la ri- 
bellione bollente in su! principio, ma che poi si manifesta 
quale i: realmente, cioè infeconda e poco duratura. 

Ma, tornando a noi, abbiamo dunque sul principio del 
Rinascimento questo accordo, come dicevo, tra la fede e la 
miscredenza, E questo accordo si manifesta — venendo nel 
campo strettamente filosofico — col sincretismo delle idee 



Il passaggio delLa gabbala ix occidente 7) 

II Medio Evo non era completamente finito, i tempi 
tnodemi non si erano ancora bene affermati : in questo pe- 
riodo di tranàzione abbiamo Veckitismo. « C'est là Teclec- 
tisme — dice il Matter(i) — qui remplit toujours, les in- 
tervalles d'un système à un antre système, et qui se distin- 
gue de tous en ce qu'il conserve toujours, à l'égard de ce 
qui est ejclusif, le droit de douter de tout » . Anzi io sog- 
giungerei che il sincretismo del principio del Rinascimento 
non segna solo il paesaggio da un sistema filosofico a un 
altro, ma anche da una civiltà ad un'altra. La filosofia schiet- 
tamente moderna non è naia ancora, perché essa apparve 
nettamente soltanto nei primi del sec. XVII, come dice il 
Cousin. In quel periodo, che comprende la fine del XV e 
il principio del XVI secolo, « Tindépendance commence» 
mais la methode n'est pas encore née ; et la philosophie se 
precipite, au hasard, dans les systémes, qui se présentent à 
elle » (2). • 

E fra questi sistemi, che si presentarono al principio 
della Rinascenza, furono notevoli soprattutto il Neoplatonismo 
e la Gabbala. Il Cristianesimo, che, fino allora, era stato cosi 
intollerante, cosi inflessibile verso i nemici che avea debel- 
lato e umiliato dinanzi alia gloria del suo trionfo, ora pare 
invaso da una frenesia di pace. Dice alle altre religioni : 
Invano abbiamo lottato fin qui ; noi ci credevamo nemiche, 
ma non lo siamo : le nostre divergenze non sono che di 
parole, nella sostanza, invece, siamo d'accordo. E beandosi 



(i) Mattcr, bist. du Gtiosticismej pag. 6: 

(2) Cousin, Cours J'Histoire ile la f)hihy6o()bie^ voi. I, le^on X» 



cosi in quest' idillio di pace, stende una mano al Gentilesimo 
e r altra mano all' Ebraìsmo. 



La Gabbala, adunque, cominciò a ptofessatsi nell'Occi- 
dente su] principio della Rinascenza. Però, anche prima di 
quest'epoca, aveva avuto la Gabbala nell'Enropa cristiana, 
se non cultoiì e professatori, almeno qualche filosofo, che 
)e avea livotto l'atienzione sua. Raimondo Lullo la riguar' 
dava addirittura come una scienza divina. Ecco ciò che scrive 
a proposito di questa scienza misteriosa : ■ Dicitur hiec doc- ■ 
Irina Kabbala quod idem est, secundum hebrxos, ut receptio 

veiìtatis cujuslìbet rei divìnitus revelat^e aqimse ralionali 

£st igitur Kabbala habitus amm^ rationalis ex lecta ratione 
divinarum rerum cognitionis; ptopter quod est de manimo 
ettam divino consequutive, divina scientia vocari debet ■ (i). 
Raimondo Lullo è inventore della ciarlatanesqa jlrs Magna; 
e al Francie sembra si possa supporre che Ì processi artifi- 
ciali usati dai Cabbalisti per ritrovare le loro opinioni nelle 
. parole della Scrittura, la sostituzione, cosi frequente presso 
di loro, dei numeri o delle lettere alle idee e alle parole 
abbiano molto contribuito all'invenzione dell'arte sua (2)- 
Dal che si vede come anche prima del Mirandolano il nome, 
almeno, della misteriosa scienza cabbalistica era fra i cristiana 
conosciuto. Onde erra, eridentemeote, il P. Oreglia quando 
asserisce che prima del secolo XV e di Giovanni Pico non 
solo i libri cabbalistici, ma il nome stessa di Gabbala erano 
ti al mondo Cristiano. Alla quale asserzione l'Ore' 
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glia fa seguire queste parole: ce Del che possiamo anche 
meglio capacitarci ora quando, dopo tanti frugamenti di bi- 
blioteche, di archivii e di codici, ancor non s'è trovata pur 
accennata la Cabala prima del secolo XV » (i). Invece, per 
convincersi di tutto l'opposto, bastava che il su riferito P. 
Oreglia, senza frugare negli archivii; avesse appena cogni- 
zione del titolo dell'opera lulliana « De Auditu Kabhali- 
sHco ». 

Anche il Mirandolano, per altro, credeva d'essere stato 
il primo a portare la Gabbala nel CfistianesinK). Neil' Apo- 
logia (2) infatti dice di sé stesso > « Hasc est prima et vera 
Cabala, de qua credo me primum apud Latinos explicitam 
fecisse mentionem ». E conferma ciò il Reuchlin, il quale 
dice che pfima del Mirandolano il nome Gabbala era ignoto 

alla civiltà latina : « nostra astate a Latinìs, authore Jo. 

Pico Mirandulano comite, ante quem nomen eorum roma- 
nas linguae incogaitum erat, Cabalista aut Cabalici dieun- 
tur » ()). 

Però quello che non può negarsi é che dopo Raimondo 
Lullo la Cabbala cadde nell' oblio, fino al momento, in cm 
Giovanni Pico dcUsT Mirandola e Reuchlin vennero a span- 
dere qualche lume su questa scienza. 

Laonde si può affermare che il primo, il quate Vera- 
mente rivelò 1 profoitdi e arcadi misteri della Cabbala e 
seppe metterla iti onore presso il mondo latino, fu Gio^ 
Vanni Pico Mirandolano. 



(i) PaJre GiuseJ)pe Oreglia dì S. Stefano, Gùw. Pico della Miri é 
la Cabala, cap. IV. 

(2) Opera omnia, Basilese 1601, pag. 119. 
(j) De Arte Cabalistica, \. ì. 



lastLci e arisiotelici. 

Ed è naturale che il razionalismo allegorico e simbo- 
lico di Gemisto Piemie, sviluppatosi nell' Oriente, dove un 
vero e rigoroso sistema filosofico mancava, venendo in Italia, 
non potesse stabilirsi clie a Firenze, ove non trovava troppo 
ostacolo pei parte della rigorosa dialettica dei Tomisti. Come 
dunque il Neoplatonismo italiano sorse in Firenze, cosi la 
Gabbala, che ù in pane razionalistica ed e 
bolicj, dovca s,ìrgere <k\ seno dd N"nj]iLiti. 
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Inoltre, é noto come i Neoplatonici, anche quelli an- 
tichi, ritenevano che la filosofia greca fosse derivata dal- 
l' Ebraismo. Numenio, per es., il quale può press' a poco 
considerarsi come un neoplatonico, sebbene il Neoplatonismo 
si faccia cominciare da Ammonio Sacca, diceva che Platone 
non era altro che un Mosè parlante attico (^i); e ciò riten- 
nero per fermo Plotino, Porfirio, Jamblico etc. Questa opi- 
nione poi si era resa universale nd sec. XV; talché potè 
vedersi Marsilio Ficino spiegare nel Duomo di Firenze la 
filosofia di Platone, come ^ si trattasse di un libro cano- 
nico della Chiesa (2). Ora, poiché h Gabbala era d'origine 
ebraica, doveva esse*, in conseguenza, per quei filosofi, 
congiunta in parentela stretta coli' antica filosofia, special- 
mente di Platone; e quindi dovea trovare in seno al Neo- 
platonismo la più cortese accoglienza. 

Ma basta dare uno sguardo comparativo ai due sistemi 
Cabbalistico e Neoplatonico per trovarli d'accordo in quasi 
tutti i punti fondamentali delle loro dottrine. Chi non sa 
— e noi lo abbiamo accennato nell' Introduzione — come 
i Neoplatonici da Plotino (3) a Marsilio, oltre al far uso 



(i) Il Pico nella prefazione a Lorenzo Medici del suo Eptaplo co^ 
scrive : « A^yptiis autem usi sunt praeceptoribus Graeci omnes, qui 
habitì diviniores, Pitagoras, Plato, Empedocles et Democritus. Botum 
illud Numenii philosophi non aliud esse Platonem quain Atticum Mosetn, 
Sed et Hermippus pitagoricus attestatur Pitagoram de mosaica lege plu- 
rima in suam philosophiam transtulisse ». 

(2) Questo fatto dello spiegare Platone in Chiesa, era una delle 
conseguenze di quel fanatismo che per il grande filosofo greco si accese 
negli animi degli accademici fiorentini, e che alcuni spinsero a tal punto 
da proporre di richiedere alla Corte di Roma la Caìtoni-:;x'^iione òì Platone! 

(5) Plotino è emanaiista, ammettendo egli VUtio come una sorgente. 
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del metodo simbolico pe|r le teorie eclettiche che professa- 
vano, amiQetteyaoo nelle loro dottrine V emanazione divina, 
r animismo universale e la Magia, che sono i dogmi fon- 
damentali della Gabbala? Non occorre qui rilevare tutti i 
punti di contatto che si ritrovano fra i due sistemi ; il Franck 
nel suo studio t la I^abbale » fa un'esame abbastanza ana- 
litico dei rapporti che la Gabbala ha col Platonismo e con 



d'onde escoao dei torrenti, senza che jes$a c^ngi o s'indebolisca. É la 
4ÌTÌna ProvTÌdenza phe ^i diffonde e si distribuisce secondp una certa 
proporzione, come in un animale vi sono membra da cima a fondo, delle 
quali alcune hanno un'azione più importante, altre meno. Ecco le sue 
parole : Fivetat xoivqv 4) icpóvoia 1$ ^?Vh^ *-( TeXoc xaxiopaa 
jSvoO^Ey qiyt. taiq ofoy xotx' àpid-uòv, 4^Xà xa-cà àvaXQYi«v àXXiq 
iv £XX({> TÓic({>, u>aicep «ci (woo ivo 5 el^ ì^foxo'é t% àp^'^JS "'IP^" 
pévoo. (Enneadi, II{, 1. II), 

L*anima:iiotu miiyersaìf è fidente in Plotino dal momento che per 
lui tutto óàt che é nel mondo ha vita e anima, an^i pensiero e ragione. 
Non fepe che seguire e spingere più oltre ropiqione di Platone c|ie nelle 
stelle e nella tep'a tfovgsi una vi^a divina : El Bè xal Cù>a icoXXà ex 
rt? Y'^^lf^^* ópàtat, Sta xt o(> xal C">ov fiy xt^ stiiot aùx-r^v eivai; 
Ztttov dà xoaoòxov oòsav xal oò 0|iixpàv jiioìpay xop icavxò^, Sta 
xt où xal voòv 6)^eiy ^Y^ostex^l ooxu» ^$òv slvat) eiicEp Sé xal xuiv 
Saxpwy exc^oxoV| Sta xt oò xal xtjv ^''1^ C">QV }iépQ( xoò itavxò?, 
$u>oo o^sav; of> Y^p S*}] e^od-av pi&v auvé^^aa^ai òicò ^^'fiff[^ àXXo- 
xptaC) cpatéov, IvSov Sé (jly] ^)^6tv (ó^ oò SovapLaviq^ xal aòxv]^ l^etv 
ptxetav. (Enneadi, IV, 1. IV, cap. 22). 

Quanto poi alla Magia non abbiamo prove che Plotino si sia dato 
alle arti magiche, dice il Ritter (T. IV, 1. XIII, cap. I della PbU, an- 
cienne, traduite par Didot), ma però non pare che le abbia condannate. 
Certo é che, se la Magia non fu propriamente professata da Plotino, lo 
fu però in qualche modo dai Neqplatonici della 2* Accademia, poiché 
oppiamo che il Ficino, oltre a credere all'animazione universale, all'ema- 
nazione e ad altre superstizioni, prestava pure il suo assenso alle magiche 
vanirà. Lo prova il suo libro t De vita calitus conservanda t. 
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la scuola d'Alessandria. Per cui, senza più dilungarci su 
questo punto, possiamo ritenere per fermo che, se la Cab- 
baia dovea svilupparsi in Italia, non lo pot«Ta che in seno 
al Neoplatonismo. 

Queste, che ho addetto, sono ragioni d' indole gene- 
rale per spiegare il sorgere della Gabbala nel mondo latino. 
Veniamo ora a Giovanni Pico, che fu quello che portò e 
mise in onore fra noi quell'arcana e misteriosa Dottrina. 
Egli fu mosso principalmente da due motivi, che ora mi 
affretto a dichiarare. 

L'incertezza e l'ondeggiamento nelle cose di religione, 
il quale avea dato una tinta di semipaganesimo anche ai più 
disposti a mantenersi nell'ortodossia, come Gosimo, Marsilio, 
il Poliziano e altri, avea fatto si che coloro, i quali non 
voleano romperla apertamente con la fede, andassero cer- 
cando nuovi motivi a questa fede stessa, per convincersi e 
convincere non più soltanto rationibus, ma anche, come 
direbbe il Pico, authoritatìbus ; e cosi sostenere per dir cosi, 
con de' puntelli la fede, che andava in rovina ogni giorno 
di più. Il Ficino era una de' tipi più eminenti, in cui si 
riscontra questo fatto. Da una parte c'era in lui l'ecclesia- 
stico, il quale non poteva accettare dottrine, che non con- 
ducessero alla pietà cristiana; dall'altra l'erudito, il classico, 
l'umanista, che non sapeva rinunziare all'antichità. Per far 
scomparire questo dissidio bisognava fare in modo di tro- 
vare nelle dottrine dei filosofi greci dell'antichità gli argo- 
menti in conferma della fede cristiana. « Si quis putet — 
egli dice nella prefazione alla versione di Plotino — tam 
divulgatam impietatem tamque acribus munitam ingeniis sola 
quadam simplici praedicatione fìdei apud homines posse de- 
Jeii, is a vero longius aberrare palam reipsa procul dubio 



convif-cer^r. .\L.;'i.re i-Lr.i.ÙL::! a.; ccus est potesutt li 
ii^icT. -^1 •■ -: Si Tjs f.-.izic-..:^ -."'c.ie patenribus, vel sdiem 

pr.iio^r'-.iiij v^tiaùa:!! re: t:ne pr^.:socbis eam libesDus 

auiiiiuns juar..:i:.:i:e pt;isi:asi:rJ Divinj igitur pcovWenni 

dacù divinuni ?'-itoDem £t iiLigTu:ni PIctinLun icceipceuti 

L'ti aitro carjitere Jcg".o J' esser posto b rilievo pre- 
senta ancori sul ice icta^r^re ^i;es:o perioiio fecoodo Jet 
quailrocerito. EJ è un bisogno jrJeEEe e indelinibije di 
nuove cose, di nuovi ideali, cae tonnenta gli mimi 
dei pensatori. Fu qi;esta sete inesiin-iiiibde di nuove cose, 
che dette alla Rinascenza tutto lo splendore, di coi é ina- 
diata; tu quella ansietà per nLOvi ideali, che nuovi oiiz- 
zonti apri all'umano intelletto per mezzo delle bvenaom 
pili gloriose, che soppresse, per mezzo dtlk stamp, il mo- 
nopolio del sapere, che sior.do., per mezzo delle invenzioni 
astronomiche del Copernico, il cielo di criitallo imagìoalo 
ài Aristotele. 

E quasi che l'Occidente non fosse aimai abbastanza 
vasto per i' attività indefessa dei pensiero, che sentiva le 
glorie dell'avvenire, sopraggiunge il miraggio dell'Orienie 
ad afiascinare e lirjte a se gli Europei. Ed ecco che i Poeti 
coi loro poemi cavalleteschi conducono le lantasie all'Oiienie; 
Ciistoforo Colombo dà le vele a' venti per un mare ine- 
splorato, va in cerca di mondi nuovi e crede di liescire 
all' Oriente. 

Ebbene, i due motivi, da cui ho detto che fu special- 
mente deiciminato il nostro Pico ad inienursì nello spinoso 
bbiririto dei misteri della Cabbala, sono appunto questi: la 
sete di nuove cose, di un mondo novello, e l' Intenzione, 
da cui fu sempre animato, di giovare alla causa della R«U- 
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gione cristiana. Anch' egli mira alle plaghe orientali affasci- 
nanti di mistero, a Pico per me — scrive il Settembrini — 
ha questo merito : di essere V ultimo degli eruditi e di aver 
mirato airOriente » (i). Ed è perciò che — come un altro 
Colombo — scopre il mondo nuovo della Filosofia e della 
Letteratura ebraica (2). Merito questo, che dà a lui un alto 
posto tra i fattori del Rinascimento, e che forse, il Fouillce 
esagerò, chiamando il Pico « Le Pascal de son siede » (3). 
Quanto alla sua intenzione di giovare con la Gabbala 
alla Religione, che professava, non é necessario spendere 
molte parole. Egli dice di sé stesso d'essersi dato con tutte 
le forze alle sue elucubrazioni cabbalistiche « ad sacrosanctam 
et catholicam fidem confirmandam » (4). Questa sua inten- 
zione agevolò ad un impostore il compito di metterlo in 
mezzo, vendendogli 70 codici ebraici, che gli persuase es- 
sere stati scritti per ordine di Esra e che contenessero i più 



(i) Settembrini, Storia della hit. iiaL, voL I. 

(2) II Pico studia con amore febbrile le lingue straniere. Non é 
vero, però — dice il Villari {Savonarola^ voi. I, pag. 76) — che, come 
voleva la Esima^ ^li ne avesse apprese ventidue : di alcune di esse sapeva 
ben poco più che l'alfabeto. Certo é peraltro che, oltre il greco e il la- 
tino, egli sapeva benissimo V ebraico, 1' arabo e il caldaico. — In una 
lettera al Ficino, infatti, dice che, dopo aver studiato perpetuum niensem 
diti noctesque V ebraico, si è poi dato all' arabo e al caldaico, in cui ha 
profittato tanto quanto nella lingua ebraica, «in qua — ripiglia poi — 
possum, si nondum cum laude, sed citra culpam epistolam dictare ». 
(Opere, ed. di Basilea, 1601, pag. 249). 

(3) Foaillée, Histoire de la phil., pag. 217. 

(4) Apologia (Op., pag. 8i). Questo desiderio si fece sempre più 
vivo in lui, tantoché negli ultimi anni di sua vita escogitò un colossale 
lavoro contro gli eretici di tutte le specie, le quali riduceva a 7. Di questo 
lavoro ci lasciò soltanto la i* parte, cioè l'opera a in^Astrologiam ». 

6 



popolus meus serviebat in Aegypto, et misi eum et eduxt 
eum de Aegypto et adduxi eum super montera Sinai et 
detinebam eum apud me diebus multis, et enarravi ci mi- 
rabilia multa et estendi eì temporum secreta et finem et 
pnecepi ei dicens : Hac in palam facies verba et hac ah- 
scoi'des ». 

La menzione esplicita poi dei famosi 70 volumi é fatta 



(i) lo. Pid Mir., Opi-ra. pie- 244- 
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0^1 medesimo libro IV di Esra, cap. 14. Ecco come vi sta 
sprinto : 

^' >f 3 ; E nello spazio di quaranta giorni furono scritti due- 
gento quattro libri. 

^* ^^: E compiuti quaranta giorni, TAltissimo parlò dicendo: 
Pubblica i primi libri, che tu hai scritti, accioc- 
ché i degni e gl'indegni li leggano; 

^* -45 : ma riserba gli ultimi settanta libri per darli a* savii 
del popolo tuo ; 

^* -46 : perciocché in essi é la vena dell* intendimento, la 
fopte della sapienza e il fiume della scienza. E io 
feci cosi. 

Il libro IV di Esra, come pure il libro III, sono apo 
^"^^fi (i); ma il Pico vi presta kd^^. E racconta nella sua 
^ teologia (2) che Mosé ricevè sul monte Sinai da Dio non 
^^^lo la Legge, che espose in cinque libri, ma ancora sccrc- 
^Orem et veram le^ts enarrationem ; ed ebbe ordine da Dio 



,(i) A proposito del IV libro di Esra cosi scrive il Diodati : o Questo 
**bro, che non si trova che in latino, é stato scritto da un Giudeo di 
*i«i2Ìone e Cristiano di professione, poco tjnipo dopo la morte di Domi- 
ziano, del quale parla chiaramente. II fine è stato di consolar la sua na- 
zione nell'ultima desolazione, che recentemente le era avvenuta per i Ro- 
mani, la cui potenza temendo d' irritare altrettanto quanto di attizzar 
l'odio de' Giudei contro il Cristianesimo, egli si è tenuto nascosto sotto 

j1 nome dell'antico Esra Del rimanente, ossia per insinuarsi a' Giudei 

accomodandosi alle loro opinioni, ossia che invero cgl i fosse infetto delle 
loro favole, egli ne mescola molte per mezzo di belle, gravi ed evange- 
liche sentenze, dottrine e predizioni I; gran numero di l'avole e ciancie 

giudaiche l'ha fatto ritenere por apocrifo e di ninna autorità ». 
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di non divulgare questa rivelazione più segreta, ma di co- 
municarla soltanto ai primi sacerdoti. Dopo che poi gli Ebrei 
furono usciti dalla cattività babilonica, Esra, capo allora 
della Chiesa, temendo che le cose arcane rivelategli da Dio, 
andassero perdute, stabili di convocare i sapienti, che allora 
rimanevano, e di far dettare da ciascuno i misteri della Legge 
che avevano nella memoria. E da appositi notari furon re- 
datti 70 libri, quanti erano all' incirca i sapienti del Sinedrio. 
E in tal modo Esra eliminò il pericolo che si perdessero 
nell'oblio i misteri della sapienza divina. « Hi sunt — ijbguita 
poi il Mirandolano — libri scientiae Cabalae, in quibus me- 
rito Esras venam intellectus, id est inefFabilem de supersub- 
stantiali deitate theologiam, sapientiae fontem, id est de intelli- 
gibiiibus angelicisque formis exactam metaphysicam et scientiae 
flumen, id est de rebus naturalibus firmissimam philosophiam 
esse, darà in primis voce pronunciavi! ». Ritrova, dunque, 
il nostro Pico in questi libri la scienza più riposta e profonda 
circa i tre mondi, che vedremo ammessi da lui, cioè: il 
sopraceleste, il celeste e il terreno. 

Ma non basta. Nei libri della Gabbala, secondo lui, vi 
son proprio tutti i dogmi della Religione cattolica. « Vidi 
in illis (i), testis est Deus, religionem non tam mosaicam, 
quam cristianam; ibi Trinitatis mysterium, ibi Verbi Incar- 
natio, ibi Messiae Divinitas, ibi de Peccato originali,- de illius 
per Christum expiatione, de ccelesti Hierusalem, de casu 
Daemonum, de Ordinibus Angelorum, de Purgatoriis, de In- 
ferorum pcenis; eadem legi, quae apud Hieronymum et Au- 
gustinum quotidie legimus ». Non la finirei più, se volessi 



(i) De hom. diguiiaie, opere, pag. 218. 
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riferire tutte le lodi esagerate, eoa le quali il Nostro esalta 
fino alle stelle quei benedetti libri cabbalistici. E di quella 
dottrina, che lo preoccupa tanto, che assorbe cosi il suo 
pensiero e la sua meravigliosa attività intellettuale, si trovano 
tracce più o meno evidenti in tutte le opere sue, se si ec- 
cettuano le Epistole. 

« 

Abbiamo, dunque, sul finire del secolo XV V introdu- 
zione, per opera del nostro Pico, della Gabbala in Occidente. 
Certo, la Religione non ebbe a rallegrarsene; perché es:>a, 
ritenendo avere le sue dottrine un valore ex se ed essenziale 
alla natura delle medesime, disdegnava ogni appoggio ed 
ogni conferma, che si volesse ricavare da sistemi filosofici 
o religiosi estranei a lei. È Dio stesso — secondo i Catto- 
lici — che veglia continuamente sulla sua Chiesa, contro la 
quale non prevarranno le porte dell' inferno. Cristo ne fece 
solenne promessa agli Apostoli: «Ecce ego vobiscum sum 
omnibus diebus usque ad consummationem sseculi ». 

Se, dunque, i capi della Chiesa avessero accettato la 
Cabbala come conferma delle verità della fede, avrebbero 
afifermato la loro poca fiducia nella forza, che debbono avere 
di per sé stessi i dogmi cristiani. Ed é perciò che il Miran- 
dolano venne attaccato violentemente dagli Ecclesiastici, in 
special modo per aver voluto provare il Cristianesimo coi 
mezzi offerti dal Cabbalismo. 

E poi, accettando la Cabbala col suo sistema, veniva ad 
accettarsi ancora il razionalismo nelle cose riguardanti la fede. 
ntOTSoaov, dicono l sacerdoti cristiani ; credi e non discu- 
tere. Iddio — é vero — ha rivelato la verità eterna nella 
Bibbia ; ma sta al Capo supremo della Chiesa a determinarne 
ed impome il significato. Invece i Cabbalisti, interpretando 
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le Scritture sacre con quei metodi arbitrarli, che conósciamo^ 
aprono la via al libero esame e tendono a spodestare la 
Chiesa, sostituendosi ad essa nella definizione del Dògma. 
In tal modo l'opera del Mirandolano portò dei ftuttì 
ragguardevoli, di cui ebbe a rallegrarsi la Civiltà. La ragione 
fece un grande passo nella via del trionfo; e nuovi tesori 
si schiusero all'attività del genio umano : i tesori dell'Oriente. 
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Cap. III. 

GIOVANNI PICO E LA GABBALA CRISTIANA 

Giovanni Pico della Mirandola si protestò continuamente 
devoto al Cattolicesimo. Dopo la condanna delle novecento (i) 
Proposizioni, che avea lanciato a Roma pef il famoso torneo 



(i) Giovan Francesco Pico nella biografìa dello zio dice che di que- 
ste Tesi, o Proposizioni ne furono condannate tredici. Ma dalla Bolla 
di Innocenzo Vili, in data del 4 agosto 1487, che fu estratta dagli 
Archivii vaticani per la prima volta nel 1860, e di cui il P. Oreglia 
(Giovanni 'Pico della Delirandola e la Cabala, Mirandola 1894^ riporta la 
traduzione, si rileva che furono condannate tutte le Tesi in blocco. Ecco 
le parole della Bolla papale : « Coli' autorità apostolica condanniamo il 
libretto delle 900 conclusioni, benché ne contenga alcune cattoliche e 

vere E proibiamo sotto pena di scomunica di leggerlo, scriverlo, 

stamparlo od anche udirlo leggere e ( ordiniamo ) che gli esemplari 

presenti scritti o stampati si brucino entro tre giorni ». Il nostro Pico, 
invece, non solo stampò V Apologia iu difesa, ma vi prepose ancora 
stampate tutte le sue 900 Tesi. 
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filosofico-teologico (i\ col quale egli con incredibile audacia 
affrontava tutti i dotti dell'Europa, non ebbe più pace, fin- 
ché non fu certo di esser rientrato nelle grazie papali. 

Come va, dunque, che egli trova il modo di conciliare' 
fra loro il dogma cattolico e le utopie cabbalistiche ? Infatti^ 
sebbene egli non sia eretico, sebbene si dichiari sempre 
pronto a sottomettersi alle decisioni della S. Sede, difende, pur 
non ostante, con tutte le forze sue e in tutte le maniere 
possibili le Tesi condannate, specialmente per ciò che riguarda 
la Gabbala e la Magia. 

hioltre é dà osservare che la conciliazione fra il dogma 
cristiano e le teorie cabbalistiche poteva anche sembrare — 
almeno in certi limiti — che non fosse del tutto cosa strana 
e impossibile. Primieramente la condanna delle Tesi, più che 
il sospetto di dottrina ereticale, ebbe per movente l'odio, 
che avevano per il nostro Pico i malevoli e gì' invidiosi, 
i quali don potevano soffrire che un giovane di soli ven- 
titré anni, com'era allora il Mirandolano, osasse di lanciare 
una sfida cosi audace a tutta la dotta Europa (2). Tant'é 
Vero che, prima della pubblicazione, le dette Tesi le ave- 
vano approvate « ceu pias et mundas non pauci et quideni 
celebrati Theologiae doctores, eisdemque subscripserant d. 



(i) Le dìspute pubbliche erano allora cosa comune. Si usava appen- 
dere dei polizzini ai muri degli Stuiliiy dei Ginnasti e delle Chiese, coi 
quali si indiceva la discussione su qualche argomento teologico o filo- 
sofico. Nicola de Mirabilibus narra di una disputa avvenuta in casa di 
Lorenzo il Magnifico « post convivium magnifice ac splendide factum » , 
in cui si discusse la seguente Conclusione ; « Peccatum Ada noti est 
maximum omnium pcccatorum » (Vedi Rivista Contemporanea di Torino, 
Gennajo 1859, articolo di Domenico Berti). 

(2) Io. Pici Mir. Vita, scritta da G. Francesco Pico. 
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come dice il suo nipote biografo? e fra questi fu un certo 
Bonfrancesco vescovo di Reggio ' « vir omnigena doctrina 
acerrimoque judicio et morum suavitate praeclarus », il quale 
allora era legato per i Ferraresi presso la S. Sede (i). Anzi, 
un papa — e precisamente Sisto IV — al dire di Giovanni 
Pico, procurò « maxima cura studi oq uè » che tre libri cab- 
balistici degli Ebrei fossero tradotti in latino per utilità della 
fede cristiana (2). 

È certo, dunque, che la conciliazione fra le supersti- 
zioni cabbalistiche e le credenze dogmatiche del Cattolice- 
simo fu al Pico possibile a farsi ; egli non credè, per questo, 
menomata in nulla la sua fede: anzi la ritenne confermata 
e rafforzata; cosicché, invece di ritrattarsi, dietro la disap- 
provazione papale, afferma più vigorosamente che mai le 
sue convinzioni, neW Apologia^ che tenne dietro alle Tesi. 

Come, dunque, si spiega la possibilità di questo fatto, 



(i) Ibid. 

(2) T>e hom. dighitate, pag. 2ì8 delle òpere. « Hi sunt libri scien- 

tise Cabalae, ecc Hi libri Sixtus IV Pontifex Maximus^ qui hunc 

sub quo vivimus, feliciter Innocentium Vili proxime antecessit^ maxima 
cura studioque curavit ut in pubblicam fìdei nostrae utilitatem latinis 
literis mandarentur. Jamque^ cum ille decessit, tres ex illis perveoerant 
ad latinos » 

Qui però 'ci troviamo di fronte a una con tradizione. II Pico dichiara 
da sé stesso di essere stato il primo a scoprire e divulgare la Gabbala 
nel mondo latino^ mentre qui asserisce che Sisto IV fece tradurre in 
latino alcuni libri cabbalistici. In tal caso — come giustamente osserva 
anche il P. Oreglia — è evidente che non il Pico^ ma Sisto IV e chi 
tradusse quei libri avrebbero pfima di lui scoperta la Gabbala. Noi non 
sappiamo se veramente i libri, di cui parla il Nostro, siano stati £itti 
tradurre dal papa, per la qual cosa rimane inesplicabile la contradizioney 
in cui cade il Mirandolano. 
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nel Capitolo precedente che il Neoplatonismo era, di per 
sé stesso, un ambiente £itto apposta, perchè vi si potesse 
sviluppare la Gabbala. Le velleidi di Plotino circa rineffih 
bile intuizione di Dio (i) e la mistica unione con lui, risu- 
scitate e sviluppate dai Neoplatonici, disponevano il terreno 
favorevolmente, perchè vi si potessero accogliere le elucu- 
brazioni cabbalistiche. E Giovanni Pico non apparteneva egli 
alla scuola neoplatonica fondata dal Ficino? (2). £ della 



questo proposito, Io Schelhornias {Amanit, Msi: euìes. et Utetariat T. i*j 
pag. 461). Ivi rìporu alcuni passi di scrittori contemporanei. £ note- 
vole ciò, che dice di Paolo III, Domenico Hurlado de tkCendoiai ambal- 
sciatore a Roma : « Le pape a eu avis qu' on a écrìt de sòn Mal Véné- 
fien, et en a un grand ressentiment. Ses astrologues diserit qu' il doit 
monrir le 5 dei Maj et sa sainteté en tremble de peur». 

E Geronimo Cardano, medico e filosofo insigne, che visse in quel 
tempo, dice nel libro geniturarum: « Meminì anno 1538 audivisse Pon- 
tilicem jactasse quod secùrus esset de vita nsque ad XIV annos expletos 
ab abscimptiòné dignitatis. Vidi etiam scriptum quoddam, in quo daemod 
interrogabatur quantum supcrfutums esset a die digditatis absumptae. 
Respondebatque annis XIV. lu apud illum prò constanti habebatur non 
nisi exacto anno XIV obituhim • . 

(1) Enneadi, V. e VL 

(2) Il Cousin (CoUrs d' hisìoiré de la pbiìosopbie, voi. t, cbxiéme le- 
con) afferma che il Pico fii scolare del Ficino; e col 'filosofo francese 
hanno ripetuto diversi aitfi Questa itàserzione. Ma è un errore. É Mar- 
silio stesso, infitti, che dichiam non essere stilo il Pko suo uditore. 
Nella lettera a M. Martino Uranio della Magna cosi dice : « In etate 
mea jam natura £similiares non auditores: Antoninus AUius^ Ricciar- 
dns Anglariensis, Bartholoriiabus Plittina, Oliverius Arduinus, Sebastianu^ 
Salvinus amantinus noster, Laùrentitis Bdilidcontrìuff, Benedìctus Biliot- 
tus, Georgius Antonius Vespuccius, Johannes Bapti^ Boninsegnus,- 
Demetrins Bizantius, loh. Victorius Sòderinùs, Angelus Politianus, 
Pierleonus Spoletinus, Johannes ficus HtAANDULA » . 

In altro luc^o poi chiama il Pico « complatmicum meam m <Aea^ 
demia • . Può essere più esplicito ? 
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scuola neoplatonica egli non solo ereditò la natura eclettica, 
ma la esagerò e la spinse fino al più strano sincretismo. 
Tutti i sistemi filosofici dell' antichità, che egli conosceva 
perfettamente, e non già di seconda mano, ma in modo di- 
retto, perché aVea imparato, come sappiamo, non poche lin- 
gue, col suo ingegno conciliativo li fuse, dirò cosi, in un 
solo sistema. Oltre ad occuparsi assiduamente della concordia 
fra Platone e Aristotele, gli eterni antagonisti del Medio Evo, 
intorno alla quale ci avrebbe lasciato un'Opera (i) se la 
morte non lo avesse incòlto prematuramente, egli trovava 
conciliabili Averroè e Avicenna, Tomaso e Scoto (2). « G)fl 
quel suo grande ingegno — dice Appiano Buonafede (3) — 
pieno deir immensa copia d'idee peregrine, imag ino di pos- 
sedere r ingenua sapienza platonica e il sacro abisso della 
Cabala sincera e tutta la profondità dei misteri divini e delle 
dottrine cristiane ; e reputandosi cosi padrone di tutte queste 
scuole com'era della Mirandola, regnò in esse despotica- 
mente e le confrontò, le uni, le confuse a suo talento: e, 
composto cosi un Caos pitagorico, platonico, caldeo, egi- 
ziano, cabalistico, alessandrino, ebreo, cristiano, lo propose 
nelle sue 900 tesi ». 

È dunque spiegabile il fatto di Giovanni Pico cattolico 



(i) Io. Pici Vita, scritta da Francesco: «Inter hssQ potissimum Pia- 
tonis et Aristotelis numerabatur concordia, quam jam coeptam brevi per- 
fecturus erat, si vita Comes paucis adbuc annis superfuisset ». 

(2) Inter Averroim quoque et Avicennam, iuter Tbomam et Scotum, 
qui jam diu conflictaverant, si non pacem in universum, in multis ta- 
men impetrasset inducias. (ibid.). 

(3) Buonafede, 'Dell'istoria i dell'indole d'ogni fdoiofia, Voi. IH/ 
cap. 89. (Milano, 1837). 



(r) Al«l. (p.g. 118.) 
(1) Apologii. \oc. d,: 



94 LA FIL. CABB. DI G. PICO 



« LitUra occidit, spiritus autem vivificai » ; dunque, dice il 
nostro Pico, la Gabbala vivifica, ppichjè in quel pa^so di 
S. Paolo 9 intera » significa il ^enso letterale e « spiritus » 
Ip spirimele o cabbalisticQ : e perciò non può r^gi ungersi 
il vero, il misterioso, il profondo $igqifìcato della S. Scrit 
tura, se qoq pier mtzz,o della Gabbala (i). 

Il nqstro. filosofo é convinto, come tutti i Qbbalbti, 
che sotto la scorza esteriore della paiola stia nascosto un 
liesoro ricchissimo di segreti e di misteri (2). 3asta leggere 
la prefa^ipne M'Eptqplpy diretta a Lorenzo de' Medici. « Si 
irudis -^ scrive egli -r in suis libris et popularis interim 
Moses, potius quam aut philosophus aut theologus aut mar 
gnse alicujps sapienti» artifex apparet, revocjsmus eo mentem 
fuisse veterum sapientum celebre insptutum res divinas ut, 
aut piane non scriberent, aut scriberent dissimulanter. Hioc 
appellata inystpria, n^f: n^y^tepa qu^ pon opcpl^a, hoc ab 



ft tempo^libus s^ ae^erna, ab iqfim|s ad si)prjsm^, ab humanis ad divina^ 
a cprporalibus ad spiritualia » . 

(z) Il vescovo Pietro Garzia, che impugnò le Tesi cabbalistiche 
di Giovanni Pico, dice che S. Paolo in quel passo per « liiUra • e per 
« spiritus » vuol signifigire la legge vecchia e la l^ge nuova. Però Ar- 
icangelo di Borgqnovo difei^de il Mirandol^no in quest^ come in altre 
critiche mossegli da quel preli^to. Il quale, del resto, mentre fa guerra 
alla Gabbala del Pico, con questa interpretazione si dimostra — come 
si vede — più cabbalista di lui. 

(a) Rabi Mosé Egizio uel)a prefiuione del suo libro Directory cap. 4^ 
cosi scrive : « Divinse legis sollicitudo est veridica de Deo et Angelorum 
prdine tradere dctcumenta, et ita hominem erudire ut universum orbeoi 
9U0 ad amussim ordine deprehendat. Saepius enim prophetarum sermo, 
transposito literarum ordine, aliisque insolitis quibusdam signiculis, gran> 
dia quidem sapientiae arcana designat • (Vedi Arcang. dì BorgQnovo, 
Apologia cantra Petrum Gariiam^ pag. ji). 
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per cui il Vecchio Testamento non era — e del resto si 
continua a ritenere anche oggi — che una continua allegoria 
della vita di Cristo e della sua dottrina. Quindi il Pico non 
fece che fare un passo avanti ; esagerare un po' questo sim- 
bolismo e questa spiegazione allegorica, o, per dir meglio, 
anagogica ^i). Ecco 1' opera sua. Il suo proposito — lo ab- 
biamo visto — era quello di vincere 1* incredulità degli Ebrei 
con argomenti ad hominem, cioè, servendosi delle loro stesse 
armi; e perciò opinava che il senso anagogico delle Scrit- 
ture fosse appunto il mezzo per convincerli, perché, secondo 
lui, la discordia, che passa fra i Giudei e i dttolici, dipende 
principalmente da questo fatto : che quelli seguono il senso 
letterale, che uccide ; i cattolici, invece, lo spirito, che vi- 
vifica. E porta un esempio, dicendo che, mentre nelle pro- 
fezie si promette loro che il Messia li libererà dalla cattività 
e li condurrà nella Terra Promessa e in Gerusalemme, essi 
intendendo letteralmente queste cose, credono si tratti della 
schiavitù mondana, della terra promessa, che è la Giudea e 



(i) Girolamo Savonarola, contemporaneo di Giov. Pico, trovaya 
nella Bibbia, interpretata direi quasi cabbalisticamente, la conferma di 
tutti i sogni della sua fantasia ardente e delle profezie, che sorgevano 
neir animo suo. Óltre la interpretazione letterale, ne ùlccwsl altre quattro 
sopra quasi ciascun passo della Bibbia : spirUualCy moràUy allegorica^ ana- 
gogica. Il Villari (JSavonarolay Voi. I, cap. VIIIJ dà un saggio delle varie 
interpretazioni, che il celebre frate dava alla Bibbia, e di cui £a.ceva 
sfoggio nelle sue prediche. — È il sistema, che Platone e molte scuole 
della Grecia avevano impiegato per la spiegazione filosofica della mito* 
logia pagana, e del quale si servivano Aristobulo e Filone per interpretare 
U legge mosaica. Gli stessi oratori sacri nelle sinag(^he d' Alessandria, 
facendo sermoni nel sabbato e nelle feste, adopravano il metodo simbo- 
lico per spiegare il Pentateuco. (V. Graetz, GescbicbU der luden), 



lAnts pnimiiiitur qaod Merais cm liburabit de 
i> Icmm promissionis et iti Hii:ruute.ii et in 
Conicrsabuaiur, ipsi haic litera^ilcr inielligciiics • 
itat et de lena promissioni», qus est Judia ter 
•tràli dsitale Hierusaiem ei tempio, noi: poiiuii 
MeBÙm, per quem ejecii sunt de illi terra frti-.t 

ili» de ccelesti Hicrusilem, de capiivitate -.piriiiu 
Witimn, cognoscant ei coiifitcìntur iittciii^ liI il 
WDi, per quem totus pene orbis de manu deiiiui 

«1 Ojmi Mirand. mdex „ J.if.ih- <n,f„.Mo -•..!• 



del Messia, il peccato originale e la sua espiazione per opera 
di Cristo, la Gerusalemme celeste, il Purgatorio e le pene 
dell' Inferno (2). 



È p b bile che i liioli degli altri 

d p so ; tanto cive i piziicagnolì 

Sl di Giovanni Pico, U Fenice. 

* d' Miì-andak e di Cancardiaf 
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Passiamo ora ad esaminare un po' più da vicino la dot- 
trina cabbalistica del Mirandolano. 

Giovanni Pico, primo cultore, o meglio restauratore 
degli studii cabbalistici fra i Cristiani, avendo avuto — come 
abbiamo detto più volte — per unico scopo di questi studii 
la ricerca di argomenti nuovi a confermare le verità dogma** 
tiche -del Cristianesimo, é, per ciò appunto, a parer mio, 
r iniziatore di quella, che più tardi fu chiamata la Gabbala 
Cristiana (i). Dato il metodo cosi sostanzialmente simbolico 
e allegorico del sistema cabbalistico, è naturale che sia aperto 
l'adito ad ogni arbitrio. « Quando le parole — osserva 
giustamente il Castelli — perdono il loro significato, lette- 
rale e proprio, per acquistarne non uno solo, ma molti e 
diversi, simbolici e mistici ; quando non solo le parole, ma 
le singole lettere, le diverse parti di queste e perfino i segni 
diacritici e ortografici devono avere un significato, che non 
è più quello grammaticale, è molto facile trovare in ogni 
scritto tutto ciò che si vuole » (2). 

Da questo nuovo stadio, in cui entrò la Cabbala giu- 
daica, dovea, senza dubbio, ricevere dei cambiamenti, che 
poi si fecero tanto più notevoli nei Cabbalisti posteriori al 
Pico, come il Reuchlin, Paolo Ricci, Arcangelo di Borgo- 
novo, Enrico Moro e altri. È perciò che il concetto, che 
Giov. Pico ebbe della Cabbala é un poco diverso da quello 
che ne ebbero i Cabbalisti giudaici; laonde sembrò al Brucker 



(i) Il Franck (op. cit., pag, 13) dice che i foodamenti della Cab- 
baia cristiana furon posti dal Reuchlino nel De Verbo mirifico; ma a me 
pare che ciò debba piuttosto dirsi del Pico^ il quale fu il primo a ser- 
virsi della dottrina Cabbalistica in prò dei dogmi del Cristianesimo. 

(2) Castelli, Donalo Sabbatai, pag. 2. 
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che il Pico ignorasse perfino che cosa sìa la Gabbala e che 
genere dì filosofia essa costituisca. ' E la ragione, che il 
Brucker porta, è che il Pico definisce la Gabbala pratica: 
■ qua; practicat totam metaphysicam formalem et theolo- 
giam inferiorem » ; e cosi — dice lo storico della Filo- 
sofia — confonde la Gabbala pratica con la teoretica (i)' 

Ma esamfniamo la divisione, che il -Pico della Gabbala 
ci presenta, per vedere quanta p^rte di ragione abbia Ìl 
Brucker. A questa divisione sono consacrato le prime Ire 
fra le 72 tesi cabbalìsiiche secundum propriam opinimum. 
La prin:i3 dice : 

« Quid^uid àicant casieri Cabbalista, ego prima divi- 
sione scientiam Gabbala in scientiam Sephiroth et Shemol, 
tamquam in pratUcam e! specuiativam dislinguerem ». 

Noi sappiamo già che cosa sono k Sephirolb: sono le 
ipostasi di Dio, alle quali dai Cabbalisti sono suti attribuiti i più 
svariati significali, talché si può dire contenersi nella scienza 
d«11e Sephirolb la scienza di tutte le cose divine ed umiuie. 
La notizia appunto di queste Sephiroth é, secondo il nostro 
Pico, la Gabbala speculativa. Quanto alla seconda specie, 
bisogna sapere che Shemol in ebraico significa nomi: quindi 
la Gabbala pratica sarebbe la scienza dei nomi, cioè la scienza 
di operare, per meizo delle parole della S. Scrittura, delle 
cose prodigiose; poiché prima della venuta di Cristo coi 
nomi di Dio si operavano dagli eletti i più strepitosi mira- 
coli. Ghi non sa dei ponenti operati da Mosé per mezzo 
del santo Tetragramma rtlìT, e le promesse fatte da Cri- 



(I) Hht. crii, pbil., T. IV. c«p. 11. 



oaiia ptemura di non trovarsi in contrasto palese con la 
dottrina della Chiesa cattolica, bisognava, naturalmente, che 
facesse delle riserve su ciò che gli risultava da' stajì stuJIt 



noi, «s no«bit. (Mar,.. 16). 

(a) Nessuni operizionc magici per il Miraiidolaiio ha elliesci.i seni.i 
l'aguto delb Gabbala. Nella i;-. delle Eoiiclusioni nugìchc cosi dico; 
NuBb poUst iste optralif magica aìiciijas fjjkaii.i; imi annanin battiti 
(fu Cabale exflicilvin vel impUcilam b. Anzi nessun' me magica ng- 
giuDge gti edètti, che si ottengono con la Gabbali : ■ Sirai ftr frinii 
afaUii iufiuium, ù ùi specialii ci iiii<ne.lialus, ft aliqui.1 <pMÌ a.m alita- 
gilur par latJiiloiiem cauiartim, ila per .'fui Cihal^, li sii pura Cahih 
Il imtuediata, fil aliquid, ad qua,! imlla Slatta alliii^U n (26- delle con- 
ctos. magiche). 

Anche nel modo d' inierprctare gl'Inni d'Orfeo il Pico trova mi 
•iuto all' esct-ciiio d^N.i Magia: . SIcul ìniaiii D,n-id operi Cilmì.r mir.i- 
kilil/r Hei^-nia,tl, il,, hymni Orifici open im lialu- ,1 aatantlii Map.c . 
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cabbalistici. Egli non poteva accettare la Gabbala pratica ne\ 
sigDifiuto contuoe de Giudei, perché conteneva troppo ma- 
nifeste superstizioni, E ricorre allora all'espediente di chia^ 
marb Obbala metafisico-pratica, come spi^a il suo cotnenta- 
tore Aramgelo di fìorgonovo (i), la quale insegna a operare 
mediante qaiddità astratte, contemplate dalla Cabbab pura- 
mente metatiiica. In conclusione, dunque, la sciensa, che é 
b parte pratica della Gabbala, non fa cbe praticare tutta la 
metalisica fomule, cioè insegna ad operare ogaì cosa latti' 
bile per mezzo dell'applicazione di fras scritturali e specìal- 
roente dell' invocazione del nome di Dio [2); e inoltre pratica 
la Teologìa inferioie, cioè distinta dalla Teologia puramente 
iDctafiaca. È uu modo questo di sottilizzare del Mirando- 
lane, per giustificare le dottrine, che egli professava, quando 
sì trovavano un po' in urto con l'ortodossia. Gosi ammette 
la Magia, cbe chiama naturale, e credc^ cbe con essa si 
possa operare, se non il miracolo, certo il meraviglioso (}); 
e pur non ostante, nello stesso tempo, si scaglia contro la 
magia, che chiama illecita ed empia, quale sarebbe quella, 
in cui si fa uso del concorso del demonio. 

Il nostro Pico, oltre la divisior)e della Gabbala in spe- 
culativa e pratica, fa una suddivisione della speculativa stessa 
in questo modo: 

■ Quidquid cticant alii Cabalista, ego parlem specu- 



li) Pn difaiinu jMtriitj 0>JÌ« .JAÌjSÌJ, p»g- 6l. 

(]) Anzi, batta che uiu prob sia tornata dalla voce del nome di 
)io, pcrchi abbia vittù nugìca: • Qa.,-:iiil u'i — dice nella 20" delle 
liiiitliii. iiUfiiclic — t-i>lii:t,ii bjììl im -U.yij, w ^lunlam Del twc fri- 



<l).JMv. 
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lativam Cabala quadruplicem divideremo cor responde ntem 
quadruplici partitioni philosophia^ quam ego solitus sum 
afferre. Prima est scientia^ quam ego voco alphahetartee re-^ 
voluiionis, correspondentem parti philosophia, quam ego phi* 
losophiam catholicam voco; secunda^ tertia et quarta pars 
est triplex Mercava, correspondentes triplici philosophia par- 
iicularis de divinisy de mediis et sensihilihus naturis » (i). 

Da questa proposizione si rileva anche meglio il con- 
cetto, che ebbe il Pico della Gabbala. Egli divide la Gab- 
bala speculativa in ordine alla divisione, che egli fa della 
Filosofìa: in cattolica, cioè universakyC in particolare. Alla 
Filosofìa universale fa corrispondere la Gabbala alphabetaria 
Revolutioiiis, cioè la Gabbala, che si esercita per mezzo della 
trasposizione e di artifizii consimili, fatti sulle lettere, che 
compongono le parole; e nello stesso modo che Iddio — 
come dice il JeTJrah — creò il Mondo con le lettere del- 
l'alfabeto, cosi,' con la Alphabetaria Revolutio si trovano le 
più profonde verità. Alla Filosofia particolare poi, la quale 
è triplice, cioè : de naturis divinis, ossia sopracelesti, de 
mediis, ossia celesti, e de sensibilibus, ossia terrene^ corri- 
sponde la triplice Mercavah, ossia la Gabbala riguardante 
il mondo archetipo, la Gabbala riguardante il mondo celeste 
e la Gabbala riguardanti il mondo terreno (2). 

Veduto cosi il concetto generale, che Giov. Pico ha 
della Gabbala, passiamo a domandare: Quali sono le opere 
cabbalistiche del Mirandolano? Possiamo dire che in quasi 



(r) Tesi 2* fra le 72 cabalistiche secundum pr. opin. 

(2) Arcang. Borgonovense spiega questa, come le altre proposizioni 
Cabbalistiche del Pico; ma a dire il vero, é troppo arbitrario e inintel- 
ligibile. A me pare che la mia interpretazione sia^ almeno, più chiara.- 



preiativo cabbalistico. Gli Ebrei cabbalist 
dzoedlGee d Mose e nel i cap olo d Ezech elio 
utt ie ve teolog he e filosofi he e I os ro P co da 
pa te su d e n I I 1 b d Mosò s contengono 

segret d t 1 u (2) E nftt questo profeta non 

( £;■ M V no Gè 1 t. de G na (Ope de P 
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scrisse sotto la dettatura delio Spirito Santo ? E quando lo 
Spirito Santo si ponga a dettare dei libri, per far sapere agli 
uomini le cose diirine, possibile che voglia contentarsi del 
senso troppo povero e troppo limitato, che hanno le parole 
del nostro linguaggio ? Bisogna, dunque, che sotto la rozza 
scorza delle parole bibliche siano nascoste verità profonde, 
che ai profani non appaiono. E poi è certo che Mosé fu 
dottissimo in tutte le scienze umane: ne fanno fede infiniti 
scrittori e particolarmente Platone, chiamato Mosé attico (i). 
Dunque — dice il nostro Pico — chi considera soltanto la 
rozza corteccia delle parole del Profeta s' inganna grande- 
mente,perché, sotto, vi si contiene tutto il mirabile artifizio 
della fabbrica del mondo e di tutta la Natura (2). - 

Né si dica che questo modo di considerare la sacra scrit- 
tura si allontani alcun che dalla dottrina cattolica. S. Paolo 
nega ai Corinti « cibum solidum, » cioè le verità profonde, 
perché ancora vivevano sotto le leggi della carne e non 



(x) Nani) ut illud omittam, quod hxc omnia propheta noster deo 
plenus ac codesti dictante spirita totius magistro veritatis excepit, nonne 
eumdem nobis, cum nostrorum, tura suorum, tum gentium denique te- 
stimonia prorsus humanse sapientiae doctrinarumque omnium et literarum 
consultissimum prodiderunt?... Sunt item, quantum attinet ad nostros, 
et Lucas et Philon authores gravissimi illum in universa A^ypliorum 
doctrina fuisse eruditissimum. Aegyptiis autem usi sunt proeceptoribus 
Graeci omnes, qui habiti diviniores, Pythagoras, Plato, Empedocles et 
Democritus. Notum illud Numenii philosophi non aliud esse Platonem 
quam Atticum Mosem » (Hept, pag. i). 

(2) Hept.f pag. I : « Si ob id Moseos lectionem velut exculcatam 
putamus quod nihil habeat in priori fronte non vulgarium, non rude, 
damnemus eodem exemplo antiquos omnes philosophos ruditatis et igno- 
rantiae, quos totius sapientia: magistros veneramur ». E a p. 2 dice che 
Mosé nel Gen. trattò « de Natura, de totius opificio mundi » , 
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già sotto quelle dello spirito;, e Dionisio Areopagita, disce^ 
polo di Paolo, dice ctie fu consuetudine della Chiesa pri' 
mitiva di non scrivere i dogmi più segreti, ma di comu" 
nicarli soltanto a voce agl'iniziati (i)^ 

È con questa persuasione che il nostro Pico non si 
sgomenta a ritrovare nelle parole del Genesi una vera e 
dettagliata esposizione dei tre mondi, che vedremo ammet-' 
tersi da lui. Anzi iK)n basta questo. Oltre a tutte le cose 
concernenti il mondo sopraaleste^ il celisie e il sublutiarCf 
nel Genesi si contengono le più alte verità riguardanti an- 
cora il Microcosmo, cioè l' Uomo, il quale può considerarsi 
come un quarto Mondo. Si dirà: Il Genesi, anzi il primo 
capitolo del Genesi, é abbastanza breve; come può quindi 
contenere tanta dottrina ? E il Pico risponde : Siccome ogni 
mondo contiene tutti gli altri, cosi un'unica dizione del 
Genesi si riferisce a tutti e quattro i mondi contempora- 
neamente. Mosé parlò del mondo sopracehsUy del celeste^- 
del sublunare e àtW umano con le medesime parole e col 
medesimo contesto (2). Laonde si hanno quattro diverse 
esposizioni, ossia quattro diverse interpretazioni del libro di 
Mosé. 

Ma vi é di più. Questi mondi, sebbene siano conte- 
nuti l'uno nell'altro, in modo da formare di tutti uno solo,^ 
pure hanno poi ciascuno diverse condizioni, per cui l'uno 



(i) Hept., pag. 2, 

(2) « Prinium igitur^ quod est omaium maximum, sicut ostendimus, 
^uae sunt in omnibus mundis contineri in singulis, debuit Moses aemu" 
Jator naturai de nullo usquam ex illis mundis agere, quin, sub eisdenv 
verbis eodumque contex.tUr de omnibus simul pariter ageret » (Hepi.f 
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si distingue dall'altro. Quindi bisogna ammettere che il Pro- 
feta, nello stesso tempo che ha parlato dì tutti i mondi 
insieme, abbia anche toccato, prima del mondo principale, 
con le prime parole, e poi giù giù con ordine, degli altri 
con le altre parole (i). £d é perciò che si ha una quinta 
esposizione del Genesi e di omnibus tnundis divisim ». 
Inoltre, essendo i mondi e tutte le cose congiunti insieme 
per una certa parentela fra loro, in modo da formare una 
unità con Dio stesso (2), si ha perciò una sesta esposizione, 
che tratti « de mundorum inter se et rerum omnium cogna- 
itone » . Finalmente, come ai sei giorni della Creazione suc- 
cede il sabbato, cioè il riposo, cosi si può avere una set- 
tima esposizione del Genesi, in cui si mostri come tutte le 
cose tendono a Dio, « in quo sabbatbixant omnia > , cioè 
nel quale le cose tutte ritrovano quiete e felicità (3). 

Insomma il nostro Pico si rifì sette volte a spigare 
le medesime parole del Genesi e in sette modi differenti 
le spiega. Quanto qui abbia luogo l'arbitrarietà e il ca- 
prìccio ognuno può imaginarselo. Mi contenterò di riportare 
un esempio. Nel Genesi si dice : « Congregentur aqua^ qua 
sub coelo sunt in locum unum ». Ebbene, nella i* esposi- 



(i) Rursus, sicut naturx, quamquim in seipsis promisciue inviceoi 
contineantur, discretas tamen proprias sedes et peculiaria quaedam jura 
sortitae sunt, ita et si singulis in partibus prsesentis operìs de quadru- 
plici natura eademque serie literse disseratur; credendum tamen prima 
in parte de prima agi natura peculi arius atque eodem ordine deinceps 
in reliquis. Uude et quinta exoritur expositionis necessitas « {Hepti 

pag- 5). 

(2) a Toiam universum cum suo Opifice, quasi exercituscum suo 
<luce, est unum (Hept., pag. 28;. 

(3) (Hept,, pag. 6). 
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zione il Pico per aqua, qua sub C(zlo sufit, intende le ac- 
que propriamente dette, che si ritrovano sulla terra e che 
quindi sono sotto il cielo; nella 2* intende i sette pianeti, 
che sono sotto il firnìamento; nella 5* gli eserciti angelici, 
che sono al nostro servizio; nella 4% le forze sensuali, che 
sono sotto la parte razionale; nella 5', il móndo sensibile, 
che noi abitiamo; nella 6*, le voluttà terrene; nella 7% i 
Gentili. Che elasticità, Dio eterno ! 

Basti questo esempio per farci vedere a che punto portò 
il Pico la maniera arbitraria d'interpretare le sacre scritture , 

Come si vede, dunque, T £/?/apfo è un' opera del Pico 
essenzialmente cabbalistka, ed è, in conseguenza, ragionevole 
che da esso principalmente si attinga, per ricavarne la dot- 
trina dei Pico in ordire alla Cabbala. 

Dopo V Eptaploy una delle sorgenti, a cui maggior- 
mente attingiamo, sono le Conclusioni cabbalistìche. Esse si 
distinguono in due serie. Le prime sono: 

a Conclusiones cabalisticae numero XLVII secundun» 
secretam doctrinam sapienturo hebraeorum cabalistarum, quo- 
rum memoria sit semper in bonum». 

Le seconde sono : 

« Conclusiones cabalisticae' numero LXXII secundun? 
opinionem propriam, ex ipsis hebraeorum sapientum funda- 
mentis Christianam Religionem maxime confirmantes ». 

Di queste Tesi però non faremo una esposizione ana- 
litica speciale, ma ci gioveremo di esse dove sembrerà ne- 
cessario. E la ragione di ciò é chiara. Essendo queste Tesi 
destinate alla disputa, non potevano essere espresse che in 
una forma molto laconica; e, quindi, trattandosi di un si- 
stema cosi difficile e cosi soggettivo, V essere state ancora 
buttate là, senza nesso logico, contribuisce a renderle in 
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gran parte inintelligibili. E ciò, in modo speciale, lo dico 
della prima serie, la quale riguarda i punti più oscuri e con- 
troversi di quella scienza misteriosa, talché Arcangelo di 
Borgonovo le chiamò a CabalisUrum seleciiora obscuriora^ 
que dogmata » . 

Invece, ci varremo assai delle Tesi della seconda serie, 
e ciò perchè, essendo queste — come dice il nostro Pico 
— secundum opinionem propriam, ed essendo destinate a 
confermare le dottrine del Cristianesimo e a convertire gli 
Ebrei, maggiormente vi risalta la nota personale del Miran- 
dolano e meglio da esse può ricavarsi il sistema cabbali- 
stico di lui. 

Come divideremo questo nostro esame ? In conformità 
dei tre grandi oggetti della Filosofia : /)io, Mondo e Uomo, 
parleremo prima della Teologia cahhaUstica del nostro Pico; 
in secondo luogo della Cosmologia; in terzo luogo àtW An- 
tropologia. 

Cominceremo, dunque, dalla prima parte, cioè dalla 
Teologia Cabbalislica. 



<t'<*»^E^5f^ 



d 



Giovanni Pico della Mirandola ha due manief: diverse 
^ parlarci di Dio. Da una parte ci presenta la DiviniL'i ndla 
'"'niera più astratta e la riporta al di sopra di ogni sensi' 
"ile e intelligibile. Cosi scrive nel De Ente d Uno: « Qi 
"■SI inapiens, priesumit scire etìani aliqua ex parte, \"el i 
""Ha, quid sit Deus?» (i); e più avanti: b Supra omnc 
m est (il concetto di Dio), quod a nobis coiicipi possit 11(3). 
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D* altra parte, però, tenta di spiegar la Divinità per 
mezzo della vera essenza e natura delle cose, talché il suo 
concetto di Dio si accosta al concetto dinamico-panteistico. 
Nel proemio al settimo libro deìV Eptaplo (i), dopo aver 
chiamato Dio « summum bonum, quia omnium finis, om- 
nium quies et absoluta felicitas est » , aggiunge : a in seipso 
hoc bonum est super omnia exaltatum, suae inhabitans 
divinitatis abyssos, et, per omnia diffusum^ in omnibus 
invenitur: hic quidem perfectius, illic imperfectius, prò 
rerum conditione, a quibus participatur. Unde, ut scribunt 
poctse : Jupiter est quodcumque vides et Jovis omnia piena 
sunt ». 

Insomma, noi non possiamo presumere in nessun modo 
di conoscere che cosa é Dio ; egli é V ignoto degl' ignoti, 
ma però ha manifestato sé medesimo nelle cose, comuni- 
cando ad esse la sua essenza: non a tutte però nella stessa 
misura, perché ad alcune si é comunicato in un grado più 
elevato, ad altre in jun grado meno elevato. 

Se non che, questo concetto panteistico ed emanati- 
stico di Dio non poteva esser dal Fico condotto alle sue 
ultime conseguenze ; altrimenti si sarebbe trovato in aperta 
ribellione verso i dogmi della Chiesa. Per la qual cosa, 
mentre ammette questo emanatismo, riconosce anche la di- 
stinzione di Dio dalle cose esistenti. Dio é a omnia, et emi- 
nentissime atque perfectissime est omnia » (2); ossia Dio 
é la causa immanente delle cose — come dirà poi lo Spi- 



(i) Op., pag, 51. 
(2) Ibid., pag. 164. 



(j) U opere miilkhe ùiuni.-nu =-.:::i-.u. J D..-.U; 

>«KOvo di Atene, furono nel ^!=J:d Ev,- ■.]:■.! s^r^^it ] 

MI' emaiuzione al Crisi iinesinio. Vcìi^oìio rii'i^iin; geii. 
il IV secolo. E SODO : D, Ci..'.' AVf.irrl./,,, [k ,1!: 
De. EiikiiaiUM Hkmnbh, Di iiyìl-a Tacl.^ii.,. (V, Tiir 
iiSlorm dilla FU., T. 1% [ J;;)- - I N =0^1,11.-. li ci .k 
in generile, leniiwo i" gran CL-n,;jLr.izi>ii:c !Art«.r,.=:il,.. 
il Di Gm-iiimi (op. di.) — ne' svioi iU'ri e" 1 1,1:11.1 ]mkt 

Giamblico, comi; e' i ira ia Cjl'bjla e i inisii-ii .'.tiili li 
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più luoghi delle sue opere. Riporterò questo passo del De 
Calesii Hierarchia. (Gap. IV) : Ilàvra [i.èv oov tà Svia 
[ists/ei Ttf/ovoiat; ex Tifi OTrspoo-itoo x.al itavatrioo ^só- 
TTjTog èxpXoCo[isv7jc. Oò Yàp àv y^v, et (i'^ f^i; t(òv ovtwv 
oòaia? xal àp"/*^? (JieTstXTj'fet. Tà [lèv ouv SCw* Tcàvta 
T(p SLvat aÒT?^^ (jLctéxs'.. Tò 7àp slvai ;ràvTa)v sotlv, tj 
o^tep tò eivat òzóvtfi. Tà Ss Ccòvta ^-^j aot*^? oirèp jcàoav 

CWYJV.... [lSté)(Sl (i). 

Pur non ostante, è costretto ad ammettere l' essenza 
di Dio distinta dalle cose : Kal toòto xotvòv xat T^vwiJiévov, 
xal ev èoTt x-g oXig '9'eÓTTQTt, tò Tràoav aoTTjV oX7]v oy' 
éxàcToo T(tìv [ie'U£5(óvT(i)v [JLeTs^eo^at, xal hrc oò5evò; 
oòSevt jiépet, xa^àTcep a7j|xstov èv |iéa(f) xóxXoo, Tupò? 
Tuaoùv Twv èv T(p xòxXcp 7repixei[iéva>v eòd-etwv.... Tjuép- 
Xetat 8è xal toótcov yj t-^c ;cava'.xioa "d-eótTjro? àjteO-cJta, 
T(j) (f^te éTcayTjv cfXizifi etvat, [jli^ts àXXrjv ttvà ^pò; xà 

Y]6T6X0VXa OD[l»JLtY'^ xoivtóviav (2). 

11 nostro Pico, poi, si sforza anche maggiormente che 
non fece il suo predecessore, cioè lo pseudo-Dionisio, di 
accordare le idee emanatistiche con la necessità di ammet- 
tere insieme con i Cristiani l'assoluta ed essenziale separa- 
zione della Divinità dal mondo creato. E crede di pervenire 
a ciò, servendosi di tutti quei mezzi sottili, di cui disponeva 
la dialettica delle scuole (lo stile parisiense coni' egli la 
chiama). Dove egli adoprò tutta la finezza del suo ingegno 
per ottenere questo scopo, fu precisamente nel trattato De 



(1) Dion. Areop., Opera quae exstant. Luteliac Parisiorum, MDCXV, 
pag. 17. 

(2) De divinis nominihus, Gap. II, pag. 171. 



era — come si sa — la teoria degli Univasali. Questa 
teoria fu l'oggetto delle lunghe e calorose dispute, che si 
accesero tra i filosofi della Scolastica, 1 XorniiinìiiH, che si 
professavano seguaci dì Platone, sostencvLino che i generi e 
le specie non sono altro che puri nomi o parole (jlnliis vo- 
cis), col mezzo delle quali noi indichiamo le qualità comuni, 
che osserviamo tra i diversi oggetti individuali ; mentre i 
Realisti, seguaci di Aristotele, consideravano le idee lii ge- 
nere e di specie come cose reali e tipi prestabiliti. 
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Ma non solo nella teoria degli Universali era diver- 
genza fra i due grandi maestri ; diversificavano ancora rispetto 
alla nozione doìV Ente e déiVUno, La quistione era se si 
dovesse ammettere, secondo Aristotele e i Peripatetici, la 
convenienza deir£«/^ con VUno e la loro convertibilità; o 
sivvero se VUno dovesse ritenersi anteriore all'J5"f7/^, come 
vogliono gli Accademici, i quali affermano che queste due 
nozioni non sono affatto convertibili. Ora, il Pico dice che, 
se ben si considera, anche nella mente di Platone V Uno e 
VEnte si convertono, cosicché la dottrina aristotelica fu at- 
tinta alla fonte platonica. E, per dimostrare ciò, spiega, prima 
di tutto, il vero senso, in cui Platone e Aristotele prende- 
vano VUno e VEnte. Platone — dice il Pico — affermò 
che VEnte e V Uno sono eguali, anziché ammettere il primo 
anteriore al secondo. Nel Parmenide non si assevera nulla : 
questo libro, infatti, é un'esercitazione dialettica e non già 
un libro dogmatico. È vero che Platone dice che, se omnia 
sunt unum, quell'uno non é ente; ma, come si vede, dice 
ciò che avverrebbe, data V ipotesi che omnia fosse unum: 
il che è molto differente dall* asserire che V Uno sia prima 
dtWEnte, Nel Sofista poi Platone afferma piuttosto che 
VUno e VEnte sono eguali, come quando argomenta: chi 
dice qualche cosa dice unum aliquid, e chi non dice aliquid 
non dice nemmeno unum quid, quindi, nulla. Dunque per 
Platone sono eguali, anzi eadem, il non unum e il nihil; 
parimente eguali V unum e V aliquid (i). 

Venendo ad Aristotele, il Pico dimostra che per lo Sta- 
girita VEnte era eguale air Uno e comprendente tutte le cose. 
E distingue i due modi, in cui si può prendere VEnte, cioè: 



(i) Di' Enif ef Uno^ Cip. 2". 



perche unue e t omnia, comi, dice Dionisio ; uno, perché 
è il principio di tutte le co^e i-Hl sono, come 1' unità e il 
principio di tutti 1 nuli eri LioiiJì;, st; Platone — come 
Vogliono gli Accademici— dii-e iid l'jrmcnide che ì' Uni' 
è superiore ali Ente, quell Lnw uuii sarà che Dio, il che tssi 
ammettono, dicendo che H.itone tr.nu ivi dtl principio di 
tutte le cose (j). 



(0 ibW., Op. ■■ 

(2) Ibid., Ci,., ( 

(5) ibiJ. 
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Qomen, ncque scientja, ncque tenebra, ncque lux est, ncque 
eiior, ncque verilas, ncque est ipsius ulla omnino posiiio 
ncque ablaiio » (i). 

Risolve, inoltre, alcune objezioni di platonici riguardo 
alla materia prima, la quale dice che secondo Platone non 
già è nulla, ma i unica, in quanto è ente : non è il nulla, 
ma è pìutlosTo VEnle; né è VUno, nuesa la sua moltipli- 
cità (2). E conclude che qui unum non lìicit niìjìl lUcìt, 
come aftèrma Platone nel Sofista; poiclit ciò, che è, è a se 
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indivisum et ab aliis divisum, qua non snnt ipsum'{i). E 
mentre la primalità Ens si ritrova nelle cose, che non sono 
Dio, in quanto partecipano della sua efficienza; il Verunif 
in quanto rispondono al loro prototipo, cioè all'idea, secondo 
cui Dio le fece ; il Bonum^ in quanto tendono a Lui, come a 
ultimo fine, V Unum, in quanto ciascuna cosa seeundum se 
ahsolute accipitur (2), in Dio, invece, queste quattro prima- 
lità si trovano in modo diverso, poiché- in Lui non sono 
in respectu ad causante essendo egli causa di tutte le cose. 
Dio é pienissima eniitas, individua unitas, solidissima veri-^ 
taSy beatissima bonitas (j^^\ e, come avea detto precedente- 
mente (cap. 5*), Dio è sopra VEnte, sopra il Vero, sopra 
VUno, sopra il Buono, perché è lo stesso essere, la stessa 
verità, la stessa unità, la stessa bontà. 

In sostanza, dunque. Dio per il Pico é tutte le cose; 
omnia est; ma non é alcuna di esse, anzi non é nemmeno 
VEns, in quanto che é super Ens. Dio é V Esse, mentre 
V Ente è tutti gli esseri partecipanti a quello. Laonde Dio 
é sopra ogni genere, né può comprendersi nella distinzione 
che fa Aristotele déìVens per se e déiV ens per accidens (4). 

In tal- modo il nostro Pico, oltre a provare l'accordo 
sostanziale fra la dottrina platonica e V aristotelica nella con- 
versione dtìYUno coli* Ente, viene anche a conciliare, con 



(1) Ibid., Gap. 8». 

(2) De Ente et Uno^ cap. 8*. 

(3) Ibid., Cap. 9**. 

(4) Nella risposta alla i" delle objezioiii mosse al De Ente da An- 
tonio Cittadini (opere, pag. 172) il Pico riporta queste parole di S. 
Tomaso, che qui, come quasi sempre, è interprete di Aristotele : • Illa! 
divisio entis in substantiam et accidens divisio entis creati est». 



numerajioni medesime, le qu.ili non son altro, come sap- 
piamo, che le cose esistenti. 

Abbiamo detto che il Miniiidolmo lin Jut- ni..di distinti 
di concepire b Divinità ; cioè, da una parte ci presenti Dio 
superiore non solo ad ogni sensibile, ma anche ad ofjiii in- 
telligibile ; dall' altra ci dà di esso un concetto panteistico. 
Qjie.sii due modi corrispondono pori\.'ii.ii7iLiitc .ili' idea c:il'- 
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balistica di Die. Infatti, i Cabbalisti considerano la Divinità 
come r essere, cui é necessario rinunziare a conoscere^ e 
chiamano Dio l' antico degli antichi, il mistero de misteri, 
T ignoto degl'ignoti (^i). Questo essere infinito poi, per escire 
da questo stato d'oscurità e di mistero, diffonde i suoi raggi, 
cioè le Sephirolh, manifestandosi nelle cose, che sono un' ema- 
nazione di lui (2). 

E il nostro Pico, anche più esplicitamente che nel De 
Ente et Uno, ci mostra questo doppio concetto dell'essere 
divino nelle sue Conclusioni cabbalistiche secundum opinio' 
nem propriam. Infatti nella 35* cosi si esprime : 

« 5/ Deus in se, ut infinitum^ ut unu0 et secundum 
se intelligatur, ut sic nihil inttlligamus ab eo procedere, sed 
separaiionem a rebus et omnimodam sui in seipso clausionem 
et extremam in remotissimo sua divinilatis recessu profun- 
dam ac solilariam retractionem, de eo intelligimus^ ipso peni' 
tissime in abysso suarum ienebrarum se contegente^ et nullo 
modo in dilatatione ac profusione suarum bonitatum ac fon- 
tani splendoris se manifestante ». 

Cioè, se Dio si considera rispetto alla sua unitA intrin* 
seca, vale a dire in modo che si faccia astrazione dalle ipo- 
stasi divine (o sephiroth\ allora Egli si rende a noi inintelli- 
gibile, si nasconde nell'abisso delle sue tenebre; ossia la sua 
luce impenetrabile diventa per noi come nube e oscurità, 
giusta quelle parole di David: a Sicut tenebrai ejus, ita et 
lumen ejus », e le altre dello stesso salmista: « nubes et 
caligo in circuitu ejus t». 

In questo senso la Divinità é per noi un nihil^ come 

fi) Franck, la Kahhale, pag. lyo. 

(2) Ibid., pag. 173. Vedi anche il cap. 1° di questo lavoro. 



x^. itàmaiK S. 
rriiM ìvjlilujhiu. 



l'onenJo mente a quello, che abbiamo detto nel r» ca- 
pitolo, parlando delle Sephirotb, vediamo che il sistema cab- 
balistico non doveva esser troppo sforzato per fargli ammet- 
tere il dogma della Trinità, sia pure secondo la mente dei 
Cattolici. Dalle prime tre Sepliiroth Corona, Sapien\a, In/et- 
Ugeiì\a provengono le divine emanazioni in creatioiiem ; esse 



(I) i'JS. 7=, ero 



b Creazione. Dal clic si rileva sempre più che qucsi.i Sr- 
phirah è \o Spinio Santo; pciclié è Jcuo iiclia S. Si-Tittur.i : 
Spiritas ferebalur super aqiins, di cui b pjrol.i (fi:-hi!iir 
— dice S. Ambrogio (5) — t- resa mcgiio nel siri;ico, ciic 
adopta un vocabolo corrisponderne ,i! nn'.uo (ptii't. QuinJi 



{.) Knorr, ( 
<=) Knorr, 1. 
Ci) Knorr I» 
(0 [niJ, 
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lo Spirito Santo covava le acque, cioè le vivificava per spin- 
gerle a produrre (i). 

È chiaro, dunque, che le prime tre Sephiroth conven- 
gono pienamente con le tre ipostasi platoniche e — non 
occorre dirlo — anche della Trinità cristiana. Era, quindi, 
facile mostrare agli Ebrei come di questo dogma aveano 
essi nelle loro dottrine T affermazione almeno implicita. 
<r Estque apud eos — dice il Pico ntW Apologia — Spiritas 
Sanctus tertia persona sive proprietas in divinis, procedens 
a prima et a secunda, quae secunda dicitur sapientia et pro- 
cedit a prima et differt ab utraque solum ratione proces- 
sionis : sicnt scilicet id, quod procedit, differt ab bis, a quibus 
procedit, cum sit tamen per substantiam ei essentiam idem 
cum illis. Haec expresse dicunt Cabalistae (2). 

Abbiamo parlato nel i* Capitolo dei processi artificiali 
e tutt' affatto arbitra rii, esercitati sulle parole e sui passi 
della Scrittura per ricavarvi delle verità recondite (Gematria^ 
Notaricotty Tenmrab), Ebbene, anche per mezzo di questi 
processi, i Cabbalisti cristiani provano la Trinità di Dio, am- 
messa dai Cattolici. Il Pico nelle sue opere non ci ha vera- 
mente una prova cabbalistica di questo mistero; il suo co- 



(i) S. Ambrogio (loc. cit.) dice che nel passo della Bibbia %Spi- 
ritus fcrchatur super aquas a per spiritus deve intendersi non Y aere il 
jiaiOj che noi esaliamo e respiriamo, ma lo spirito santo. La Trinità do- 
vea risplendere tutta nel fabbricare il mondo. Dio creò il Cielo e la 
Terra in Cristo; cioè, per mezzo del Figlio di Dio furon fatti il Ciclo 
e la Terra, poiché i Sine ipso factum est nihil, quod factum est. 
(S. Giov.) », Restava la pienezza dell'operazione nello Spirito, siccome 
sta scritto: « Verbo domini coeli firmati sunt et spirita oris ejus omnis 
virius eorum (salmo 42). 

(2) Opere, pag. 115. 



dosiooi cabalistiche sec. secielam doc/r. Hehr.ror. 
la quale dice : 

« Idem est Burescliit, id al in pi incipit cn; 
àìxisstì: in Sapientia cieav'd ». 

Non si leg^e, inÙitii, nella S. Scrim.r.i (lO: 
in sapieidia fecisii ? ». 
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Come trova il Padre e il Figlio nella parola bereschit? 
Si serve di quel processo artificioso della Gabbala, che chia- 
mammo Temurah (anagramma). Ed ecco come. Prende la 
terza lettera di questa parola, che é K» Aleph^ e la congiunge 
alla prima^ che è 3, heth; e cosi forma la parola 2K) ^^ 
che vuol dire Padre ; raddoppia poi la lettera beth e fa beba, 
vi aggiunge la seconda, che è "ì, resch, e forma bebar, che 
vuol dire in filìo e anche per ftlium. Cosi ci fa vedere il 
Pico le due prime persone divine nella parola bereschit (i). 
Con questo processo non era difficile trovarci anche la terza 
persona divina ; e questa — come dice Arcangelo di Bor- 
gonovo (2) — é nella lettera *!, resch, della stessa parola 
bereschit, con la qual lettera comincia la parola ruach, che 
vuol dire spirito. 

Ma ancora altri argomenti vi sono, onde i Cabbalisti 
— al dire del Pico — debbono persuadersi dell'esistenza 
in Dio di queste tre persone. Infatti, la 6* conclusione (3) 
è cosi espressa : 

« Tria magna Dei nomina quaternarii, qus sunt in 
secretis Cahalistarum^ per mir abile m appropriationem tribus 
personis Trinitatis ita debere attribuii ut nomen Eheie sii 
Patrisy nomen lehovah sii Filii et Adonai sii Spirilus Sancii, 
intelligere potest qui in scientia Cabala fuerit profundus » (4). 

Che cos'è il quaternario? È lo stesso che il Tetra- 



(i) Io. Pici Mir. Opera f pag. 40-41. 

(2) Op. cit., pag. 68. 

(3) Op-> pag- 73- 

(4) Nelle edizioni delle opere del Pico, in luogo dei nomi ebraici, 

nelle Tesi, vi sono delle siolhiz/e. Io li ho ricavali dall' Apologia d'Ar- 
cangelo da Borgonovo. 
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gramma^ il quale — come si è visto nel !• Capitolo — 
significa il nome di Dio, il quale con quattro lettere volle 
che fosse formato il suo nome. I Cabbalisti danno a Dio 
dieci nomi, che tutti trovansi nella S. Scrittura. Essi sono: 
EJneh^ lahy lebava, Ely Hoha, Elohim^ Tetragrammaton 
Sabaothj Elohim Sabaoth, Schadaij Adonai. Fra questi nomi 
divini ve ne sono tre prìncipalissimi di quattro lettere. Il 
primo é n^HK, Ehieh ; il secondo è il tetragramma ineffa- 
bile mn% lehovah^ e il terzo è ìi'lK, Adonai (i). Il nostro 
Pico, adunque, dice che chi sia profondo nella Gabbala nel 
nome Ehieh y attribuito a Dio, deve ritrovare la i* Persona, 
il Padre ; nel nome lehovah la 2* Persona, il Figlio^ e nel 
nome Adonai la 3* Persona, lo Spirito Santo. Come dovea 
provare il Pico ciò che asserisce? Egli pone soltanto le Tesi; 
e scorrendo le sue Opere non si trova una dimostrazione 
in proposito. Ma, certo, questa dimostrazione dovea essere, 
nella mente sua, analoga alla precedente. Chi voglia vederne 
uno specimen può consultare V Apologia di Arcangelo da 
Borgonovo (2). Il segreto delle prove di questo genere sta 
tutto nel saper analizzare le parole del sacro Testo, sminuz- 
zarle nelle lettere, che le compongono, e contorcerle con 
quell'arte che si richiede. « Vocabnlis resolutis, elementa 
eadem divulsa si capiamus, .et juxta regulas, quas ipsi tra- 
dunt, quae de eis conflari dictiones possunt, rite coagmen- 
temus, futurum dicunt ut elucescant nobis, si sumus capaces, 
occlusae sapientiae mira de rebus multis secretissima dogmata, 
et, si in tota hoc fìat Lege, tum demum, ex elementorum 



(i) Arcang. da Borgonovo, op. cit., e Io. Pistoni Nidani Artis 
Cabalisticte scriptor.^ T. I, pag. 742. 
(2) Pag. 72. 

9 



simbolo del fuoco o delia luee, e di cui S. Girolamo, nella 
sua in ter prelazione mistica dell'alfabeto, ha fatto il segno 
della parola. Dunque questo nome IHSVH é tutto una ri- 
velazione, poichtl ci significa che Gesù é Dio stesso, conce- 
pito come luce e parola; ossia è il Verho divino (j). 

(j) Of., f 

(i) Rondili 
caiij;. Iìor,';oi!ov 



gni/icalur twhu .-jfj,7j;i.v ;;..■.: ..,':.■ 
funrn in sua p(r;i::icr,i, Mu-:.!:.-. :: 
Cum Vau, qui\l fsz'.uir, est in C'rriyl. 
fUius et homo . (2). 

Altre Te^i, riguarJjmi Cristo 1 
sempre fra le cjbbalisiiche St\-iii:Jìim , 
quelle, che ponano i numeri: ij. 
25, 26, 58, 45. 0:rc::u Ji c^Jn.i;!.lIC 
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per la forma concisa ed enigmatica, con cui sono enunciale, 
si pei essere it metodo cabbalistico cosi aibilrario e sogget- 
tivo, non hanno una maniera determinata di dimostrazione. 



Ecco esposta la Teologia cahhaliUica del Mirandolano; 
e dico cabbalislica, per significare come in essa si trovino 
non poche tracce della Gabbala. Perà, ad onta di questo, 
la Teologia del Pico é sempre, o almeno vuole essere, schiet- 
tamente cristiana e cattolica. Certo, quella specie d' emana- 
tisnio panteistico, che il Pico ammette, si trovava a disagia 
col concetto essenzialmente cristiano di Dio ; ma abbiamo 
veduto come egli — con quella sua facilità di accozzare, 
per mc7.zo di astruserie e di sottigliezze, le più strane e 
coniradittorie dottrine, si libera da questo letto di Piocuste. 
K, sostituendo poi al modo di argomentare dei Padri delta 
Chiesa e dei Dottori quello della più segreta sapienza ebraica, 
prova, con questo, i principali dogmi della sua fede. 

Per un oitolico l' impresa, oltre ad essere arrischiata, 
menava direttamente — come più volte si è detto — al 
Razionalismo. Ma il nostro Pico sa barcamenarsi; non diventa 
iiL^ eretico ai vero e proprio razionalista: rimane soltanto 
un neoplatonico e un mbtico. 



ttico (Cap. 1) come le -dieci ^eplnroth si distinguano in tre 
hiadi, non essendo il Regno (MakhiilJ un vero e proprio 
attributo, poiché su ad esprimere l'armonia, che esìste fra 
gli attributi precedenti. Anche i quattro Mondi : A\iìulb, 
Beriah, Je';irah e Asiah posson ridursi a tic, inquaniochi!: 
l'Aziluth, o mondo della tmamrjoìie, non è clic il nifiìiiim, 
ài cui si servi Dio infinito e immutabile per creare i! mundo 
mutabile e finito. Inoltre, gli an^'eli si distiTinuono anch'essi 
in tre categorie ; il nome niìT' sì riduce a sole tre lettere, 
poichii la lettera n vi è duplicata : e cosi, proseguendo ad 
analizzare il Sistema, vi novcrtniiiio altre cosiiu^ioui a base 
di tre. 



e a ci e Pljtone slesso ci fa awerlili > (2), 
Cosi il Pico O de da a l alta considerazione, io cui veiiL 
vano tenui nu cn on deve far meraviglia se ad essi 
venivano attr bu te d He rtù, ed alcuni erano di buono, 
altri di cali o augun 

Per i Oibbal pò numeri dovevano essere con 



non sìt secondum historiam, sed scepe Psalmus, qui prius 
fuit corapositus, poslerior in ordine collocatur, sic ìuquit : 
Non est auieni ignorandura indìscrctum apud Ilebrivos esse 
numerum Psalmorum et sine ordinis amiotatioue esse con- 
scriptos: non enim iilic prinius aut secundus aut tertìus aut 
quinquagesimus aut centesimus pra^otatur, scd sine pix- 
scriptione aiiqua ordinis in unum peimixti suiit. Esdras enim, 
ut aniiqu.-E traditiones fcrunt, incomposìtos eos et prò au- 



Cosi si dica del io, chu si trova ne' comandamenti di 
Dio, nelle corde dei salterio, ne' giorni, che passarono dal- 
l'ascensione di Cristo alla discesa dello Spirito Santo, e cosi 
via. Cosi pure si dica del 3, che si trova nelle gerarchie 
degli angeli, nei gradi delle beatitudini, nell'ora in cui Cristo 
iiiorenie gridò ad alta voce; parimente del 4, poiché vi sono 
i 4 vangeli, i 4 fiumi del Paradiso terrestre, ì 4 animali 
d'Enechiello, le 4 lettere del nome di Dio; cosi del 6, 
poiché abbiamo i 6 giorni della Creazione, le 6 età del 
mondo, ecc. Che dire del luuncro 7? Questo si che è degno 
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di grande attenzione ; poiché nel 7® giorno Dio si riposò, 
7 sono i doni dello Spirito Santo, 7 volte al giorno David 
canta le lodi di Dio ; nell'Apocalisse abbiamo il libro co' 7 
sigilli, poi 7 angeli, 7 candelabri, ecc. E non si finirebbe 
più, se si volessero ricordare tutti i fatti e tutte le cose, in 
cui ricorre il numero 7. 

Né riferisco nulla -^ dice il Pico — di ciò che affer- 
mano, a proposito dell' efficienza de' numeri, i Medici, gli 
Astrologi e i Filosofi specialmente platonici ; solo mi limito 
agli scrittori ecclesiastici : e di fatti porta le testimonianze 
dei più ragguardevoli luminari della Chiesa, quali Girolamo, 
Basilio, il Nazianzeno, Ambrogio, Origene e Agostino. 

Il nostro Pico ritiene che coi numeri si possa investi- 
gare tutto lo scibile e risolvere molte quistioni. « Per nu- 
meros — dice in una delle sue tesi — hahelur via ad omnis 

scihilis invesiigationem et intelleclionem ». E promette, 

poscia, di rispondere per viam numerorum a 72 questioni (i). 

Ma fra tutti i numeri il 3 é quello, che doveva acqui- 
stare presso i Cristiani un' importanza singolare, costituendo 
per essi un dogma fondamentalissimo la Trinità di Dio. 
Sarebbe assai curioso il ricercare se l'eccellenza, in cui é 
stato, fin dalla più remota antichità, considerato il numero 3, 
abbia influito sul dogma della Triade ^ ammesso dalle più 
antiche religioni (2), o se, viceversa, il mistero della Tri- 



(i) Conchis, de Matbematicis, 11 (pag. 68). Un libro, che tratta 
delle proprietà dei numeri, fu scritto da Rabano, insigne dottore della 
Chiesa. 

(2) Che questa Triade è ammessa dalle più antiche Religioni Io 
prova il Lenorraant, Les origines de V bistoire, Paris, 1880. V, pag. 527 
e segg. del Voi. I. 



legione si manifesta, fra i Cabbalisti, é nella costruzione co- 
smolo^icj del Miiandolano. Come, infatti, costmisce egli 
r Universo ? 

Primiera mente il nostro Pico ammette j mondi distinti : 
il 1° t YOÌlr einondano, o Angelico, o InUlhltuale; il 2* è 
il Ctlesle ; il j" it Sublunare, elie abitiamo noi (2). Ma 



(i) La dMicì dell' Inferno, sebbene 
■e giiistaiiicme die t di ;;, pcrdié il 1= 



E, per portare un altro esempio, l'acqua elementare spenge 
il calore; l'acqua celeste, cioè !a luna, alimenta il calore, 
le acque del mondo sopracelesie, cioè i cherubini, inlen 
dono (4). E cosi analogamente dicasi delle altre cose 

Di che risultano questi 3 mondi ' 

Nel primo mondo, cioè nel sopraceUsle, dice il Pico, 
Dio, uaità prima, presiede ai nove ordmi angelici come ad 
altrettante sfere, ed è, rispetto ad essi, quasi un duce rispetto 
al suo esercito. Nel moniio medio, o uleslt, il Cielo em 
pireo precede parimente a nove sfere celesti, le quali si 
muovono, mentre quello — nello stesso modo che Dio — 
sta immobile. Nel mondo ekmenlare, poi, dopo U matLria 
prima, suo fondamonio, vi sono no\i. skrc di loniiL eor 



gue appunto da ^iò, che non è materia, per avere essa tre 
dimensioni: litiìgbtr:^a, larghc^^a e profondila. Inoltre, poiché 
Li materia i: di per sii stessa atta ad accogliere tutte le fornieT 
mentre di sua natura é privata di tutte, un secondo prin- 
cipio delle cose li la cosi detta prìvaiione. Finalmente vi ha 
un terzo prir.cipio, che é la forma, come ha stabilito Ari- 
stotele (2). Dunque : materia, priva\ione e forma sono i tre 



axBC £ ; x^:. 



d'i:. ' 
f,:,. = 



gare l'anima al Cielo. « Si ccelum inammalum esset — egli 



(1) Hifl.. pag. li. 

(2) Ibìd. 

Ci) In astroilgiam, p.g. )oq: . Corpus naturale la 
sensibilis qualius consequumur. Perleciissjma igitur e 
lium perfectisainus quoque motus et acnsibilium perfetti 
Nullusmotus perfeclior orbieularì, nulla quii iias, perccp 
perfeclior.. 

(4) H^pl.. pag. 14. 



naie — quantunque il Pico abbia tanto strenuamente e 
battuto l'Astrologia — pure non nega un certo influssc 
Cielo sull'inferiore mondo, o Una lixc creli dignitas et 



(l) ConciuìM^ png. 48. 
(I) Cùwlui.. pag, ,7. 

i confbnne ancor» a ciò clit: il Pico f 



ordine, cioè gli angeli propriamente detli, hanno tre azioni 
distinte da compiere sulla nostra terra : purgare, illuminare, 
perfezionare (3J. Onde, non vi è cosa visibile sulla nostra 
terra, a cui non presieda con la sua direzione un angelo, 
come dice S, Agostino ; anzi son necessaiiì gli angeli al 
mondo, pcrclid invigilino sulle bestie, sulle nascite tanto 
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degli animali che dei virgulti, sai germoglio delle pianta- 
gioni e su altre simili cose (i). Dovendo gli Angeli pre- 
stare il loro servizio in tante cose, è, dunque, necessario 
che siano di un numero sterminato. E infatti — dice il Pico 

— ciascuno dei nove ordini ha un duce, che co' suoi sot- 
toposti costituisce -una sfera a sé. Imaginiamoci che ogni 
sfera sia piena di tanti abitatori, quanti sono i pesci nell'ac- 
qua, gli uccelli nell'aria, le stelle nell'ottava sfera, e allora 
risulterà vero quello che dice Daniele : « decies millia assi» 
stebant ei et decies centena millia ministrabant ei » (2). 

Si potrebbe domandare ora : Dove si trova questo mondo 
angelico, o intellettuale? Esso non é che il cielo empireo, 
il quale è il motore delle nove sfere celesti. Ce ne avverte 
Paolo Ricci nel De. celesti agricultura: « Hoc sublime et 
immobile corpus sapientes theologorum empireum vocaiit ; 
cabalei, vero, intellectuale cc^lum appellant » (3). 

Questa è la costruzione cosmologica. del Mirandolano, 
come ho potuto ricavarla daW Eptaplo e da accenni colti 
qua e là in altre sue opere. Ove dovesse darsi una figura 
rappresentitiva di questa costruzione cosmologica, il sistema 

— a parer mio — é sempre quello per cerchi concentrici. 
Rappresentato col primo cerchio il Mondo Elemeniarey co- 
stituito di 9 specie di esseri, descriverei all'intorno altri ^ 
cerchi, indicanti le 3 regioni d' aria. Poi successivamente 
altri 9 cerchi, i quali rappresenterebbero per ordine le 9 sfere 



(i) Ept., p. 20. 

(2) Ibid. 

(5) Pistorius Nidanus, op. cit., pag. 155, 



IO 



mondo sopracelesle, al Jeijrah (Formazione} ii celtsle e al- 
VAsiah (Fattura) \' elementare. 

Ma non basta. I Cabbaiisti ammettono che i mondi 
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upii. preceaenic, ove aoDiaino visto loi 
— cooforme a\ Neopluoaifimo e all:i C;ìI 
ceno emanatistico ili Dio. M;i y^li e me 
Cabbalisti medesimi. Hssi, infami, non |i 
come un Dio inlinito, iiiimul;ibile [lotcss. 
diieiiamenlc ì! moiiJo finito e soi>i;eiio •■ 
zioni, iniagin.irono il kriiiiiie mcdk\ elio 
Emanazione, o Aiiìiilh. Qql'sio /i-rmiiie 
come è facile riconoscere — che il Dt'in 



(!) 0^. pag. i6i. 
(i; ApJÌ., pag. 106. 
(3J Ibid. 

(4) Hffl.. pag. )i. 
<5> lo. Pici Mit. Opera, 

(6) Ibid.: . Ubicu,,,q,ii v 

(7) Ibid.t . mUamqiie .y 
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esse constttuta, est intelligens, intellectus et ìntellectum >« 
Contuttociò il moodo non è per esistere sempre; ad 
esso è stato stabilito il tempo di sua durata; e il Mirando* 
lano, conforme ai Rabbini e ai Cabbalisti, deduce quando 
dovrà aver fine, dalla stessa Scrittura. Hanno i Rabbini un 
dogma — dice il Gaffarelli * nell' opera sua e Curiosile^ 
inouyés » (i) ~ sembrato a molti assai temerario e ridicolo, 
che, cioè, avendo Dio creato le cose tutte in sei giorni ed 
essendosi riposato nel settimo, il mondo debba appunto sus- 
sistere tante migliaja d'anni, quanti giorni ci mise Dio a 
crearlo. Ne parla diffusaraeoie il Reuchlin nel « De Arte 
Cabalistica >. Questa credenza fii divisa anche da non pochi 
cristiani e santi della Chiesa. S. Ireneo dice: e Quotquot 
diebus hic factus est mundus, tot et millenis annis consuma 
raatur, et propter hoc ait scriptum Geneseos (2, i): et con* 
summata sunt coelum et terra et omnis oroatus eorum, etc. s« 
E poscia S. Ireneo conchiude : « in sex autem diebus con- 
summata sunt quae facta sunt, manifestum est quoniam con» 
summatus ipsorum sextus millesimus annus est ». Lo stesso 
opinarono S. Ilario, S. Girolamo, S. Ambrogio, ecc. (2). 

Anche il Mirandolano, adunque, abbraccia la credenssa 
cabbalistica che il mondo debba durare 6000 anni. E, infatti, 
egli presta fede a quelle parole del Talmud : a Sex mille 
annorum mundus : duo mille inane (intendendosi per inane 
il tempo trascorso prima che Dio rivelasse la Legge), duo 
mille lex^ duo mille dies Messine; et propter peccata nostra, 
quae sunt multa, praeterierunt de eis quae pr3eterierunt » (3), 



(i) Voi. I, pag. 44. 
(2) Gaffarelli, lue. cit, 
(j) Hept., pag. 36. 



persone: Padre, Pcrbo e Spirilo. Tutte le cose hanno vita 
ed niiìiua e da Dio all'ultima cosa mateiiale vi ò una serie 
indefinita e quasi insensibile dì graduazioni, ed in tutte le 
creature risplendc più o meno la luce e la virtù divina, k 
quale ha formato l' Universo, comunicando ad esse 1' es- 
sere suo. 

Si vede, insomma, come la costruzione cosmologica 
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mo, collocanddo nel grado più elevato possile. L' uomo 
per i Cabbalisti é il Riassunio di tutta la Creazione, é i! 
Microcosmo, come abbiamo già visto; l'Adamo celeste, 
uscendo dall'oscurità primitiva, ha prodotto quest'Adamo 
terreno (ij. 

La stessa importanza — se non forse maggiore — è 
altiibuita all'uomo dal nostro Pico. Egli non solo parla nel 
suo Eptaplo di <]ncst' opera di Dio più peifeita, facendone 
un mondo a parte, cioè un quarto mondo, compendio e 
riassunto degli altri (re; ma vi ha anche Mn'Orajjone t De 
hominis dignitate o, in cui con le parole più cnagniloquenu , 
che sa trovare, esalta questa creatura, che fu opera dell'ul- 
timo giorno della Crea:sÌone. 

Vediamo, dunque, di ricavare dalle opere del Miran- 
dolaoo quale fosse il suo modo di concepite l'Uomo, 

I Re e ■ Principi della terra, dice Giovanni Pico, quando 
hanno fabbricato una magnifica e forte città, sogliono farvi 
porre l'imagine propria, perché da tutti possa vedersi. Cosi 
fece Dio. Quando ebbe fabbricato 1' Universo, volle collo- 
carvi nel mezzo la propria imagine, e questa imagiue è 
r Uomo (2). E in che cosa 1' Uomo è l' imagine di Dio f 
Nell'animo — dice il Pico — perché in esso è rappresen- 



(i) Op, ci(., pag. 3io. 

(i) KrpUptai, pag. 17; «Est autem plcrumque consueludo 
bus usurpata et ptiiicipibus tertie, ul, sì lòriem «t magniliciim e 
i:on>Iitlerunt, {ain urbe absoluta, ìmaginem suam in medio ìlliu; 
ilam omnibus spcctandamque conslituant. Hand aliler prìnciperi 
Deum Tecissc vidanius, qui, tota mundi nuc 
omnium hominem in medio iliius sialuit ad imagine 
ludinem formatum >. 



Questo concetlo del Microcosmo, come sappiamo, in- 
fonnò le nienti di tutd i pensatori della Rinascenza; onde 
si generalizzò cotanto la credenza nella Magìa e ndle aiti 
occulte. Questo credasi l'uomo in comunione con tutte le 
partì del Creato, di cui egli è il riassunto, portava come 
conseguenza la convinzione che chi avesse saputo approfit- 
tare di questa comunione potesse operare cose sopranaturali. 

Anche Dio unisce e raccoglie in sé la sostanza delle 
cose; ma fia Dio e l'Uomo vi è questa differenjia ; che 
Dio contiene in si^ tutte le cose come principio, l'uomo poi 
le contiene come ccnlro delle cose medesimo; per cui av- 
viene che in Dio le cose sono io miglior condizione che 

(i) IbiJ.: ■ Ccini]>robjbimuS isso lioniìiicni iiiiiilciii Deo, pr.escriiiii 
qu;i prLi; in iitiiiio Ttiiiititis imago [i;pra:scul3lur i. 
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fton siano in sé stesse; nell'uomo le roieriori sono miglio-' 
rate, le superiori, inrece, degenerano (i). Essendo quindi 

Tuoino il riassunto della Creazione, in lui si ritrovano gif 
altri mondi. EgJi ha un corpo materiale e terreno, e per 
(Questo si trova* in lui il mondo sublunare. Ha poi un altro 
corpo di naturai spirituale sottilissimo, il quale può esser pa' 
fagonato al deh. E questo corpo spirituale non è che u» 
mezzo di congiunzione fra il corpo materiale e l'animo^ 
che sono di natura cosi distante. Ritrovasi, dunrqure, neiruomo 
anche il mondo rrt^dio, cioè ìì CeUstz. Infine, per la mente ^ 
di cui è formato, partecipa del mondo angelico (2). Ed è 
Vero, perciò, che V uomo contiene in sé medesimo come 
un piccolo mondp complesso: i tre mondi creati da Dio. 

Nella stessa figura umana possiamo riscontrare^ secondo 
il Mirandolano, questi tre mondi. Infatti, il corpo umano é 
diviso in tre parti : la più alta comprende il capo, la mediar 
Va dal collo all'ombilico, l'ultima dall' ombSico ai piedi. La 
prima contiene il cervello, fónte di cognizione ; la seconda 
contiene il cuore, fonte di moto, vita e calore; la terza i 
membri genitali, principio della generazione : allo stesso 
modo che nell'Universo la parte suprema, che é il mondo 
angelico, é fonte di cognizione ; la media, che é il cielo, 
è principio di vita, moto e calore e il sole vi funge ita cuore'; 



(0 Hept., pag. i-j, • 

(2) Hept., pag. 2J : e Corpus dichur terra quoniam terrosa et gravi 

»ubstantia est.... Verum inter terrenum corpus et coelestem animi sub- 

stantiam opus fdit medio vìnculo, quod tam distantes naturas invicem 

eopularet : huic muneri delegatum tenue illud et spiritale corpusculum^ 

quod et medici et philosophi Spiritum vocant. Quem et diviniore esse 

natura quam eleraenta et coelo proportione respondere Aristoteles scribit » . 

i 
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la parte inferiore sublunare è principio di generazione e di 
corinzione (i). 

Ma l'uomo non solo contiene in sé stesso i tre mondi 
in complesso, abbene anche i mondi nelle cose, che li com- 
pongono. Infatti, a formare il suo corpo concorrono : il fuoco, 
l'aria, l'acqua e la terra, che sono gli elementi di tutti gli altri 
corpi; inoltre, come sulla terra trovansi minerali, piante e 
animali bruti, cosi Tuorno partecipa di queste tre nature (2). 
Nell'uomo « mixtum ex elementis corpus et coelestis spi- 
ritus, et plantarum anima vegetalis, et brutorum sensus, et 
ratio, et angelica mens, et Dei similitudo conspicitur » (3). 

A ragione, dunque, nella S. Scrittura è chiamato omnis 
caro; e Cristo, il quale, dando agli apostoli il mandato 
dì diffondere la sua dottrina fra tutti, disse loro: « Pnrdi- 
cate a*angelium omni creaturce », colle parole omni creatura 



(i) Hept,^ pag. 41 : « Cogìtemus igttur in homine tres partes, su- 
premam caput, tum quae a collo ad umbilicum protenditur, tertiani, 
qu£ ab umbilico extenditur ad pedes: sunt enim et hac iu hominis fi- 
gura varietate quadaoi disclusx et separata:. Sed mirum quani pukhrc, 
quam examussim per cxactissimam rationem tribus mundi partibus pro- 
portione respondeant. Est in capite cerebrum fons cognitionis; est in 
pectore cor, fons motus, vita: et caloris; sunt in parte postrema genitalia 
membra, principium generationis. Itidem autem et in mundo suprema 
pars, quae est mundus angelicus, sive intellectualis, est fons cognkionis, 
quia facta illa natura ad intelligendum est: pars media, quas est coeluni 
principium vits, motus et caloris, in qua Sol uti cor in pectore domi- 
natur: est infra Lunam, quod omnibus notum, genera tionis principium, 
et corruptionis » . 

(2) Hept.^ pag. ay : « Sunt ignis, aqua aer et terra per verissimam 
proprietatem natura sua? in crasso hoc et terreno hominis corporc, quod 
nos videmus » . 

(3) Hejìt., pìit/., pai;. 5. 
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volle significare V Uomo ; infatti, non potrebbe loro avere 
ingiunto di predicare il Vangelo alle bestie, alle piante e 
ai minerali. 

Per la qual cosa, V uomo é il re dell' Universo ; non 
vi è nessuna sostanza creata, la quale non sia stata posta a 
servizio di lui : e possiamo esclamare col Trimegisto : « Ma- 
gnum, o Asclepi, miraculum est homo! ». 

Questa eccellenza e superiorità di natura, che é propria 
dell'uomo, può esser portata al sommo grado da lui stesso, 
fino a indiarsi, per mezzo delle buone azioni e delFamore 
verso Dio ; o sivvero può degenerare fino a scendere agli 
animali bruti. A questo fine Iddio ha costituito l'uomo in 
tali condizioni da non potersi dire precisamente di lui se sia 
celeste o terreno, mortale o immortale: partecipa, infatti, 
dell'una e dell'altra di queste cose opposte ; cosicché l'uomo 
deve, per cosi dire, farsi da sé medesimo (i). Le altre cose 
hanno una natura definita fra leggi prescritte; l'uomo non 
ha limiti, può a suo talento, in forza del suo arbitrio, de- 
terminare da sé i limiti della propria natura (2). Cosi, mentre 
gli animali bruti, che stanno al di sotto dell'uomo, portano 
seco fin dall'alvo materno le cose, che dovranno possedere, 
e mentre gli spiriti supremi degli angeli, o fin dal principio. 



(i) « Nec te coelestem, neque terrenum, neque mortalem, nec im- 
niortalcm fecimus, ut tui ipsius, quasi arbitrarius honorarìusque plastes 
et fictor, in quam malueris tute formam effingas. Poteris in inferiora, 
quae sunt bruta, degenerare, poteris in superiora, quìe sunt divina, ex 
tui animi sententia regenerari » (De hom. dignit., pag. 208). 

(3) « Definita coeteris natura infra praescriptas a nobis leges coer- 
cetur : tu nullis angustiis coèrcitus, prò tuo arbitrio, in cujus manu te 
posui^ tìbi illani praefìnias » (ibid). 
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o poco dopo la loro creazione, furono gli stessi, che sempre 
saranno, all' uomo nascente, invece. Iddio dette tutti quanti 
i germi di ogni vita; e quelli, che ciascuno coltivi, frutti- 
ficheranno in lui. Cosi, se coltivi i germi vegetali, sarà simile 
ad una pianta; se i sensuali, degenererà in bruto; se i ra- 
TJonali, diverrà un animale celeste ; se ^^intellettuali, si con- 
vertirà in angelo e in figlio di Dio. Se, infine, non contento 
della sorte di alcuna creatura, si racchiuda nel centro della 
sua unità, immedesimerà il suo spinto con Dio e sarà al di 
sopra di tutti gli esseri (i). Onde, affermata che ha il Pico 
questa proprietà dell'uomo d'inalzarsi fino a Dio, o di scen- 
dere fino al bruto più vile, non esita a paragonare l'uomo 
al Camaleonte : « Quis hunc nostrum Camaleonta non ad- 
miretur? » (2). 

Stando cosi le cose, l'uomo può vivere anche quaggiù 
in intima unione con Dio. Basta che e^li, come i serafini 
nel Cielo, passi la vita nella contemplazione delle cose di- 
vine, per mezzo del lume della Teologia.. Questo stato di 
profonda considerazione delle più segrete ed eccelse cose, e 



(i) e Brata simul atque nascimtar id secum afTerunt (ut ait Luci- 
lius) e bulga matris, quod possessura sunt. Supremi spiritus aut ab ini- 
tio, aut paulo mox, id fuerunt, quod sunt futuri in perpetuas a^terni- 
tates. Nascenti homini omuifaria semina et omnigena; vita; germina in- 
didit Pater. Quae quisque excoluerit, iila adolescent et friictus suos fc- 
rent in ilio. Si vegetalia, pianta fiet; si sensualia, obbrutescet; si ratio- 
nalia, celeste evadet animai; si intellectualia, angelus erit et Dei fìlius; 
et, si nulla creaturarum sorte contentus, in unitatis centrum sua? se 
receperit, unus cum Deo spiritus factus, in solitaria Patris caligine, qui 
est super omnia constitutus, omnibus aniestabit ». iT)c hom. digtiilate, 
pag. 208). 

(2) Ibid. 
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quasi di estasi continua, é quello, che gli antichi chiama- 
vano: èzoTCTiii. In tal modo Tuomo, disprezzando tutte le 
cose mortali, diviene commensale di Dio, quantunque ancora 
trovisi sulla terra : e, inebriato del nettare dell'eternità, viene 
arricchito — sebben mortale — del dono dell'immortalità, 
e, come fornito di ali, da questo mondo, ove trovasi in 
mezzo ai pericoli, può trasportarsi con veloce corso alla 
celeste Gerusalemme (i). Che più? La Teologia profonda^ 
mente penetrata può dare all'uomo il dono della profezia, 
e tanto accenderlo d' amor di Dio e riempirlo di lui, da 
immedesimarlo addirittura con la Divinità (2). 

Ma l'uomo, essendo fatto ad imagine e somiglianza di 
Dio, porta impresse ancora, in sé, le Sephiroth divine. Ed è 
precisamente nell'anima che le porta impresse, come nel- 
l'anima ha il vestigio della Trinità. Ecco come esprime il 
Pico questa teoria cabbalistica : 

a Ego animam nostram sic decem sephiroth adapto, ut 
per unitatem suam sit cutn prima, per intellecium cum se^ 



(i) Quis humana omnia posthabens, fortuna^ con temnens bona, cor> 
poris n^ligens, Deorum conviva, adhuc d^ens in terris fieri non cu- 
piat, aeternitatis nectare madidus, mortale animai immortalitatis muiiere 
donari? Quis non socraticis illis furoribus a Platone in Phaedro decau- 
tatis sic afflari non velit, ut alarum pedumque remigio bine, id est ex. 
niundo, qui est positus in maligno, propere aufugiens, ad coelestem 
Hierusalem concitatissimo cursu feratur?» {De bom, dignit,, p. 2u). 

(2) « Accedens sacratissima Theologja, duplici furore nos animabit : 
nani in ilHus eminentissimam sublimati speculam, inde et quae sunt, 
quae erunt, quaeque fuerint insectili metientes aevo, et primsevam pul- 
cbritudinem suspicientes, illorum Phocbei vates hujus alati erimus ama- 
tores, et ineffabili demum charitate, quasi xstro perciti, quasi seraphini 
ardentes, extra nos positi, numi ne pieni, jam non ipsi nos sed ille eri- 
pius ipse, qui fecit nos ». (ibid.). 



spetto all'irascibile superiore, cioè lo zelo dell'onore Ji Dio, 
corrisponde alla Fonfi o Sei-crità, poiché io zelo per l'ouor 
di Dio include scveiiià verso coloro, clic uon riijOLioscono 
e non venerano debitamenie il loro Creatore. Questa specie 
à\ severità, o ira, nianifestolla Cristo qujuJo sc.icciti dal 
Tempio i venditori; e fu indicata dal Salmista con quelle 
parole: Zelus domus tnx coiiii-ilìl me. l'er Ìl libero :irbitrio 
l'anima umana si accorda con la BM-^xii, pokhi, dice il 
Borgonovense, trovandosi lifcrclh tra la Si-iwriU'i e Li (.Vi'- 
menxa, si può dire corrispondere al libero arbiirio, il quale 

(0 Oi^r^ p;.^. 7i. 
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può volgersi o alla clemenza o alla severità, al concupisci- 
bile o air irascibile. Per il suo volgersi alle cose superiori 
l'anima corrisponde con la Vittoria, e la ragione é chiara, 
poiché, cioè, chi si volge alle cose superiori riporta una vit- 
toria su le cose inferiori e mondane. Per il potere di vol- 
gersi alle cose inferiori corrisponde con lo Splendore, cioè 
quando l'animo si piega verso gli esseri più bassi o deboli 
per operare verso di loro il bene, allora si può dire risplen- 
dere in mezzo ad essi. Rispetto alla facoltà di attendere alla 
vita attiva e^ insieme, alla contemplativa, l'anima umana cor- 
risponde al Fondamento^ il quale, essendo medio fra Hod e 
Nesahy significa che l'anima può volgersi si 'alle cose ce- 
lesti che alle terrene, in giusta misura. Finalmente l'anima 
nostra per la potenza, che ha, di abitare il primo posto ia 
noi, si accorda con l'ultima Sephirah, cioè col Regno, in 
quanto che l'anima é come r^ina di tutto il corpo umano. 



Ecco esposte ancora le idee del nostro Pico intomo 
all'uomo. Inutile dire che anche queste idee si ritrovano 
nel sistema cabbalistico. 11 fare dell'uomo uno Specchio di 
tutto l'Universo; il ritrovare nelle parti, che lo compon- 
gono, le diverse parti del Mondo medesimo ; il fare l'uomo 
suscettibile di perfezione, fino a raggiungere la Divinità 
stessa, o di deterioramento fino ad umiliarsi agli esseri più 
vili; l'attribuire all'uomo il potere di affisarsi in Dio e ri- 
ce vere da lui i lumi sopranaturali, pur essendo in questo 
mondo: queste cose tutte abbiamo visto nel Cap. I di questo 
nostro studio esser proprie del sistema cabbalistico. Il Pico 
— al solito — come più volte abbiamo avvertito, non ha 
fatto che dare alla sua Qibbala un colore ortodosso; e vi 
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è, ora pili oca meno, rìescìto. La nota più rilevante di questa, 
come di altte sue concezioni filosofiche, è sempre il sim- 
bolismo, che porta con sé la più sfrenata arbitrarietà. Il 
colmo di questa arbitrarietà l'ha raggiunto — come à 
vede — neir adattate le dieci Sephirolh alle facoltà e pro- 
prietà dell'anima. Se le Siphiroth, invece di dieci fossero 
dodici o quindici, con quel metodo nessuno si sgoniente- 
tebbe a ritrovare nell' anima altrettante facoltà o proprietà. 

Quello, peii^, che in questa Antropologia costituisce 
un merito per ÌY MiranJolano, è il grado cosi elevato, in 
cui colloca r uomo ; è il farlo capace di raggiungere le più 
alte cime, purché adopri a quest' uopo le forze sue, metta 
in opera i mezzi efficacissimi, di cui gli è stata larga la 
Natura. 

Concetto questo, del quale dovevano essere ben pene- 
trati gli uomini det Rinascimento, perchè, altrimenti, non 
avrebbero potuto assorgere a tanto splendore di civiltà, non 
avrebbero potuto chiudere, come fecero, la tenebrosa èra 
del Medio Evo e iniziare così gloriosamente i tempi moderni. 



Abbaino veduto <]tu)i sodo le idee dì Giovaniu Pico 
ddb Miramida riguardo alla Teok^u, alb Cosnralt^ìa e 
all'Antropologia; e vi abbiamo liscontrato — in n>ez»3 alle 
Teorie neoplatoniche — emergere più specialnicnic T intui- 
zione cabbalistica. E il pri>blema, che ci siamo propi^sti, ^ 
stato tinello dì vedere come facesse ÌI MiranJolano a cuti- 
giungere e accordare il Cabbjlismo non solo coll.i dottrina 
neopljtonica, h quale, infine, come abbiamo veduto, era dì 
cosiffatta natura, da essere la più adatta aJ accof^licrc nel 
suo seno la Gabbala, ma più specialmente come facesse ad 
accordare questo misterioso sistema con le dottrine caiioli- 
che, di cui era sinceramente convinto. A questo rcsnll;Uo 
pervenne il nostro Pico si per la sua natura eminentemente 
eclettica, che gli faceva accordare le più disparate teorìe, si 
per quell'ideale, da cui erano preoccupali i pensatori d':il- 
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loia, di trovare una filosofia, che fosse in accordo perfetto 
con la Teologia. Marsilio Beino colla sua Theologia Plalo- 
nica voleva convertire i Gemili; Giovanni Pico con la sua 
Cabbnla voleva convertire gli Ebrei. 

Per cui, la Filosofia e la Teologia si resero — per dir 
cosi — grandemente malleabili : nel Medio Evo la Filosofia 
era stata Ancella della Teologia; ora, invece, la Filosofia e 
la Teologia si servono cortesemente fra loro ; s' incensano 
e s'inchinano a vicenda: tutl'e due sono serve, tutt'e due 
sono padrone. 

Queste le ragioni generali dell'accordo, a cui il Mi- 
randolano pervenne. Ma, studiando un po' da vicino le sue 
opere, abbiamo veduto prima di lutto come egli segua con 
entusiasmo Dionigi Areopagita. L'aver potuto trovare uti 
santo luminare della Chiesa, nelle cai opere — che allora 
fermamente si riteneva gli appartenessero — egli trova i 
fondamenti della sua dottrina, o almeno molti punti di con- 
tatto, costituisce per il nostro Pico una grande sicurezza e 
un grande appoggio. Alcune sue dottrine potevano destare 
sospetto; ma all'ombra, com'erano, dei libri dell' Areopa- 
gita, tenevano gli avversarli in un certo riserbo, e facevano 
sì che non si movessero troppo gli attacchi e le censure. 
È perciò che il nostro Pico insiste sovente nel citare del- 
l' Areopagita l'autorità. 

Del resto, le sue idee intomo alla natura di Dio e 
a' rapporti di lui con l'Universo, non sono, in fondo, in 
aperta contradizione con quelle dei Cattolici. Se alfaccia una 
nozione dell'Essere divino, ispirata a idee panteistiche ed 
emanai isti che, muta poi l'aspetto a questa nozione, tenipe- 
laniiola e diversamente interpretandola con le dottrine schiet- 
tamente cattoliche. E, per giungere a ciò, pone V Ensoph 
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fìiorì delle altre numerazioni^ e lo rende essenzialmente di- 
stinto da esse. Oltre a questo, che un vero e proprio pan- 
teismo si ritrovi nei Cabbalisti anteriori al tempo del Pico 
non si può irrefutabilmente sostenere. Infatti il mondo del- 
V Emanazione si dice A;jluth ; ma, trattandosi di lingue — 
come r ebraico e il caldaico — cosi lontane dal genio delle 
nostre lingue europee, la traduzione delle parole non può 
essere che approssimativa. Chi ci dice, dunque, che AyUuib 
sia propriamente in senso di emanazione? Esso, infatti, si- 
gnifica anche unione, in corrispondenza di Beriahy che sigaifìca 
anche separazione (1). 

Il dogma della Trinità, poi, il dogma dell' Ircamazione, 
della Redenzione, ecc. sono assolutamente quali erano im- 
posti dalla Fede. Quello, che fa il Mirandolano, non con- 
siste in altro, che nel dimostrarli cabbalisticamente, cioè 
con quei mezzi stessi artifiziosi, con i quali i Giudei inter- 
pretavano il primo capitolo del Genesi e il primo capitolo 
d' Ezechiello. Quindi ciò, che sforza, non è la Dottrina cat- 
tolica, ma la Gabbala; è questa, che deve piegarsi e sotto- 
porsi ad assumere fogge diverse e indossare il vestito del 
Cattolicisrao. Lo stesso può dirsi riguardo alle idee cosmo- 
logiche del Mirandolano. Le dieci Sephiroth diventano i 
dieci cieli, ammessi allora universalmente, secondo il sistema 
tolemaico; le turme angeliche diventano le gerarchie, quali 
sono descritte e dichiarate nelle opere dionisiane. Vi sarebbe 
l'animismo universale, che, davvero, non troverebbesi d'ac- 
cordo con le dottrine del puro Catlolicismo. Ma del ve- 
dere ammesso dal Pico questo animismo non va incolpata 



(i) Mu-^con, Novembre, 1^3: Rfchir.ht^ wr la KuHuilf di * * * 
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la Gabbala, sibbene l'opinione, quasi universale, d'allora, che 
il mondo tutto fosse popolato di spìriti. Era la riproduzione 
delle idee dei Neoplatonici alessandrini, che ebbe cosi largo 
sviluppo per opera del Ficino. 

Quanto, infine, all' Antropologia dd nostro Pico, biso- 
gna dire che non offre nulla di menomamente avverso alte 
dottrine cattoliche. Anche S. Tomaso chiama l'uomo JMi^ 
crocosmo (i). L'intuizione del divino, della quale è l'uomo 
suscettibile, più che dal Cabbalismo derivava anch'essa nel 
Mirandolano dalle teorie neoplatoniche. 

Non potè esser dunque, propriamente parlando, in causa 
delle dottrine contenute nel sistema della Gabbala che al 
Pico venne mossa guerra; ma sibbene per il principio, che 
egli veniva a stabilire, che cioè la Dottrina cattolica si di- 
mostrasse, come col più valido argomento, con la Dottrina 
cabbalistica. Questo è il punto, a cui miravano gli strali 
lanciati dagli avversari i del nostro Pico. La quistione era 
dunque, del metodo e non della sostanza. Il dogma catto- 
lico ha un valore ex se^ fondato sulla natura stessa della 
dottrina contenuta ne' Vangeli: quindi non ha bisogno di 
ajuti, specialmente poi dalle dottrine dei suoi più naturali 
nemici, i Giudei. E poi la Gabbala, applicando in cosi va- 
sta scala il senso anagogico ed allegorico, faceva fare al 
testo della Bibbia tutte le figure possibili e imaginabili; ren- 
dendola cosi trasformabile, cosi suscettibile di svariate e inau- 
dite interpretazioni, giungeva in ultima analisi a toglierle 
r autorità. Qui è dove veramente il Mirandolano usciva dalla 



(i) Divi Thoma; Aquinatis, Summa Theologica-, Quassl. XCI, 
Art. I, CorolL Homo est mhtor mundus, propter quod cotistal ex omnibus, » 
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via diritta di un vero cattolico, come voleva esser lui. Ma 
d'altra parte, però, il senso anagogico era ammesso dai 
dottori cristiani, e — bisogna dirlo — non era ammesso 
nemmeno in molto limitata proporzione; laonde il nostro 
Pico poteva essere accusato, al piò^ di avere spinto troppo 
oltre questa maniera d' interpretazione anagogica, ma in ogni 
modo egli poteva sempre trovare una scusa ed una giusti- 
ficazione non del tutto refutabile. 
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SULLA CONFUTAZK3NE ASTROLOGICA EH G, PKX) 



Studiato il CabbalisiDO di Giovanni Pico delb Mir^n* 
dob, eccoci a ona qoestiooe» che mtaralmente si prescnu. 
Ed è questa: 

Perché il EHco, che è oeopbtonico e si pcofcsa segiocc 
della Gabbala e cred e mc nella Magìa, è poi ammato dì t^nta 
osdb'tà cootio la scicoa e V aite astiolc^ica, da scrìvere in 
confijtazioiie di queib no' open colossale m dodid librì ? 

Vi sono, ioÉrtti, più elioni per le quali panebbe che 
il Mirandoiaiio avesse dovuto, logicamente, ammettere TA- 
strolc^ia. Prima (fi totto egli eia Neopbtonico. Che cosa 
pensavano i Neoplatonid dell' Astrok^a ? Se non tutti, certo 
una gran parte vi prestavano fede e la consideravano come 
una vera e propria scienza (i). Platone stesso, il loro idolo. 



(i) Burckhardt, La Qviltà del Rioasdm., ecc.. Parte 6*, cap. IV. 
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non aveva manifestato idee astrologiche Del suo Timeo, e 
non aveva avuto paiole in lode dell' Astrologia nei libri 
della Repiiblica (i) e delle Leggi (2)? Laonde Marsilio Fì- 
dno credè tanto alla veridicità della pretesa scienza astrolo- 
gica, che dall' oroscopo, tratto alla sua nascita dalla madre 
propria, fece dipendere tutta la sua vita. Ecco come riporta 
l'oroscopo il Ficino stesso: « Ascendisse tutic Aquatium 
ferme loedium una cum piscibus arbitror. Sutumum in Aqua- 
rio tunc orientis angulum tenuisse; Martem in eodem, Can- 
cerem duodecima tenuisse; in Scorpione Solem aique Mer- 
curìum in domo nona; Lunam in Capricorno; iu Leone 
lovem in septima ; ibidem in Virgine Venerem; in Ariete 
Foituuam : Natalem habes qualtscumque fuerit • (3). L'oro- 
scopo dinotava un uomo, che avrebbe rinnovato le dottrine 
d^li antichi, ed egli vi credè grandemente, tantoché potè 
&tlo avverare. Il Ficino era di costituzione assai debole e 
d'indole malinconica; questo, naturalmente, era effetto del 
separarsi della bile, eccitata dal soverchio studio: ma che 
cosa ne pensava il Ficino ? Egli diceva che era l' influsso 
di Satuino, che al suo nascere saliva verso l'Aquario, in 
prossimità dello Scorpiooe, nel tetragono della Morte ! (4). 
Ma DOQ si contentò %li di aver lède nell' Astrok^: volle 
anche, in certo modo, professaila. Ottie ad avere scritto il 
■ De vita cixlìtus comparanda ■, dove £1 sfoggio di erudi- 
zìoue astiolc^ica, pretese ancora di trarre ^li stesso <]ual- 



(i) R/pMia, L VII. 

(I) Ef^mi>. 

(;) E[^iU-Ij. I. tX, 19. — Qumo suo noscopo lo nundó, ìl 29 
'••Mia, 14S9 » Mjrtiiio Uranio. cIm sUìÌo jvcv» dii«to. 
U) '^■^. fi(- ..Vi f.W«, S ij. ' 
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che oroscopo. E ciò fece, oltre che ad nhri, a Giovanni 
de' Medici, al quale predisse il papato. Basta leggere il pre- 
mio della traduzione di Proclo e di Porfirio (i). 

Se, dunque, un uomo come Marsilio Ficino, che era 
ecclesiastico e credente, ebbe tanta fede nell'Astrologia, non 
abbiamo ragione di stupirci se il Pico, contemporaneo di 
lui, appartenente alla medesima scuola, rigettò e combattè 
r Astrologia ? Ma non solo il nostro Pico era neoplaionico: 
egli, come abbiamo visto, fu il primo a mettere in onore 
fra noi le superstizioni della Gabbala ; oltre a ciò, ebbe fede 
grandissima nella Magia, come ne fanno testimonianza le 
sue tesi magiche c< secundum propriani opinionem » . 

Vediamo, dunque, se è possibile rendersi una ragione 
sodisfacente di questa contrndizione, che riscontrasi nel Pico. 

Prima di tutto mi pince notare che Tomaso Boninsegni 
nell'Apologia, che premette all' 0/>//5 a^i'^ry?/^ diviìiatrìcem 
Aslroìioiniam del Savonarola (che egli traduce in volg.ire) 
dice di non poter credere che il Pico e il Savonarola volessero 
condannare l'Astrologia legittiìiia. E, per giustificare questa 
asserzione e rendersi ragione dell' aver questi due combat- 
tuto r Astrolof^ia, dice di aver sentito raccontare che il Pico 
e il Savonarola odiarono gli Astrologi, perchè .il primo fu 
da un astrologo predetta la morte immatura; al secondo il 
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rogo. Quanto alla predizione fatta al Pico, ne trovo con- 
fermata la notizia dal Vossio, il quale (i) racconta che tre 
astrologi avevano predetto al Mirandolano che sarebbe morto 
neir anno 32^ di sua vita; e poscia soggiunge che talvolta 
indovinarono le cose future « diaboli indicio », Noi non pos- 
siamo contentarci di quello che ci dice il Boninsegni, per 
spiegarci l'avversione del Mirandolano contro 1' Astrologia; 
laonde, senza entrare nel merito di tale asserzione, che ho 
riportato, più che altro, a titolo di curiosità, mi accingo a 
fare due considerazioni. 

I*. Se Giovanni Pico della Mirandola, partecipe di 
molte superstizioni, è o appare incoerente con sé stesso, per 
aver combattuto l'Astrologia, bisogna considerare che, in 
quei tempi, le contradizioni erano, dirò cosi, air ordine del 
giorno. 

Già abbiamo provato l'indecisione e il doppio modo 
di agile, che riscontravasi negli Umanisti. Marsilio Ficino, 
mentre credeva, come ora s'è visto, all'Astrologia, la com- 
batteva ancora. Nel 1477 scriveva a Bernardo Bembo di 
voler comporre un libro intorno alla Provvidenza di Dio e 
alla libertà dell' arbìtrio umano, per confutare appunto gli 
Astrologi, che detraevano l'uno a l'altra (2). 

A Ippolito Gazolti spediva la prefazione di un altro 
libro contro i vani giudizii degli Astrologi, che tolgono a 
Dio la Provvidenza e l'impero del Mondo, agli Angeli la 
giustizia e agli uomini la libertà e la quiete (3), Compose 



(i) Vossio, De natura artium, lib. Ili, cap. 59, $ i6. 

(2) Epist,f lib. IV. e CompoDO librum de Providentia Dei atqae 

humani arbitrii libertate... ia quo illa Astrologorum judicia... redarguo ». 
(5J Ibid.: « Librum scripsi contra vana AstroI<^orum judicia; mitto 



$à te Proemiam.... Qpi singula necessario fìeri a stcllis iRirinant, tri- 
bus potissimum perniliosis erracibus et involvuntuc ìpsì et vulgus in- 
volvunt. Nani summo et oninipotenti Dea, quantum in eis est, propriani 
rerum auferunt Pro v idem iam, absolulumque mundi totius impcrium. 
Angeli? veto, qui ita apud illos oxlesiia iiiovent, ut omnia inde honiì- 
num sederà, omnia mala banis, omnia boni nialis proveniant, juBtìiiani 
adiinunt. Hoininibus deni^e, qui non ininus quain bestix. ut illis vide- 

qnillilale Sur^ile, igitut, pliilosophi, prccor, surgile onmcs 

tibertatis Iranquìllitatisque prtnìosissinie cupidi -, e/a agile jam assurgile 
vos clypco Palladis atque hasta: beltum iu pra:scnlia nobis iimninet con- 
tra nelàrios gigantulos ÌUof, qui et futururuni [na.'scietilia IJeo prorsus 
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Non è, quindi, da meravigliarsi tanto, se il Pico si 
trovò in una con tradizione analoga. 

3'. Giovanni Pico della Mirandola scrisse l'opera in 
Astroìogiam quando, accorato delle persecuzioni subite a 
causa delle sue Tesi (i), si era ritirato aflatto dal mondo 
€ si era dedicato al servizio esclusivo della sua Religione. 
È probabile, quindi, che, un po' per entrare maggiormente 
nelle grazie della S. Sede, alla quale si era reso già in odore 
di eretico, e di cui difficilmente avea riacquistato il perdono; 
un po' per dare sfogo all' Ìndole disputatoria, che tran do- 
vea mai smentirsi nell'autore delle Tesi, si gettasse con 
tanto ardore alla confutazione dell'Astrologia. 11 Buhle (2) 
dice che, quando il Pico scrisse quest'opera, avea rinunziato 
in gran parie alle sue credenze sulla Magìa e sulla Gabbala. 
Io non credo che il Mirandolano avesse rinunziato a queste 
sue credenze. L'Epiaph lo scrisse a 28 anni, Ìl De Ente el 
Uno a 30 e a 32 anni mori (j). Ora, abbiamo veduto come 
in queste opere ^ trovino elementi cabbalistici assai consi- 
derevoli. Dunque non possiamo spiegare la sua famosa con- 
futazione, supponendo che avesse abjurato quelle dottrine, 
che professò, invece, per tutta la sua vita. 

Premesse queste considerazioni, le quali sono, dirò cosi, 
delle attenuanti riguardo alla con Ira dizione, in cui cade Ìl 
Pico, ci rivolgiamo questa domanda: Il Mirandolano, com- 
battendo r Asffologia, intese veramente di negare ogni va- 
lore a tutta quanta l'Astrologia stessa? Oppure diresse i 
suoi strali contro una specie d' Astrologia ? 

<t) nia, scrini da G. Francesco Pico. 

(1) Hill, de h PhiLi,>pbif umimm, C.p. Iti del Tomo V. 

(}) Viln. scrina da G. Frjnc. Pico. 
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È noto come la coscienza doppia, che èra lo scudo di 
difesa dei pensatori del Rinascimento, faceva ammettere o 
combattere ad essi una qualche teorìa, a forza di sottigliezze 
e di restrizioni mentali. U Pomponazzi, lo Zapparella, il 
Cremonini e altrì solevano dire: Come crtd^nie amftuito la 
fede, come filosofo no; e cosi cercavano di salvare capra e 
cavoli. Siamo nel tempo, in cui si comincia a mettere in 
pratica la massima : inlus ut iìbet, foris ut moris est. Qual 
contradizione più aperta di quella, che ci presenta Cornelio 
Agrippa ? Egli publicó nel 1 5 3 1 il De Occulta Philosophiay 
mentre Fanno avanti avea pubblicato il libretto col titolo 
De inurtiludine et vanilate omnium scieiitiarum, che è 
come una confutazione e ritrattazione di ciò, che dovea pub- 
blicare dopo. Questo sistema di dire e disdire si adottò 
su piij vasta scala alla fine del secolo XVI e sul principio 
del XVn, specialmente dai filosofi della scuola di Padova. 
Essi esponevano con forza ed eloquenza vigorosa le obje- 
zioni alla fede cattolica, e poi con altra opera la difendevano, 
ma debolmente. Era un' astuzia a cui ricorrevano per libe- 
rarsi dagli artigli dellMnquisizione. 

In un modo analogo faceva il Ficino, che, accusato 
di professare la Magia, rispondeva che non l'approvava, ma 
r esponeva esponendo Plotino ; e. che la sua Magia non era 
quella, che si affida al cullo de' demonii, ma quella, che 
consiste nell' investigazione delle forze latenti della natura. 
E il Pico si serve della stessa difesa wtW Apologia. Due spe- 
cie di Magia vi sono anche per il Mirandolano: la Magia 
naturale, la quale è lecita, e la Magia diabolica illecita ed 
empia, la quale si serve del concorso dei demonii. « Dico 
iterum et ite rum dico quod hoc nomeu Magia est nomen 
jequivocum, ad id, quod dicitur Necromantia, qute fit per 
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pacta et foedera cum demonibus et ad partem practicatn 
scientiae naturalis, quae nihil aliud docet, quam facere opera 
mirabilia, tiiediantibus virtutibus oaturalibus per applicatio- 
nem earum ad invicem et ad sua passa naturalia, et batic 
numquam danifiavit Ecclesia, nec datnnare potest, sed pia- 
res catholici et ecclesiastici doctores eam approbaverunt et 
secati sunt » (i). Si potrebbe osservare che il condannare 
una specie di Magia, perché si serve di patti col Diavolo , 
é un combattere una superstizione per mezzo d* un' altra 
superstizione, dovendosi ammettere che possano farsi dei 
contratti e delle scritte coi diavoli: ma ai tempi, in cui 
scriveva il Pico, questa pareva la cosa più naturale del 
mondo. 

Nello stesso modo, adunque, che ammetteva una Ma- 
gia lecita (2) e una illecita, ammetteva pure il Mirandolano 
due specie analoghe d' Astrologia. Infatti, V ultima delle sue 



(i) Apd.t pag. 12. 

^2) Non si creda che questa Magia naturale e lecita ammessa dal 
Pico sia esente da superstizione. Essa consiste nel conoscere le virtù oc- 
eulte e misteriose della Natura. « Magiam operavi (dice nella 13* delle 
propos. magiche) non est aliud, quam maritare mundum » G>n questo 
marUare s* intende unire le fòrze occulte della natura per produrre mi> 
rabili effetti. E in questa Magia molta efficacia proviene da certe voci 
e parole : « Voces et verba in magico opere efficaciam hahent, quia illuda 
in quo primum magiam excrcet Natura, vox est Dei » (pag. 70, conci. 19). 
È il solito principio che per il nome di Dio mìl^ si possono operare 
prodigi i : Qualibet vox virtutem habet in Magia, in quantum Dei voce for' 
matur » (pag. 70, prop. 20). E questi nomi, per avere efficacia, deb- 
bono essere ebraici o prossimamente derivati dall' ebraico : « Nulla nO' 
mina, ut significativa et in quantum nomina sunt, singula et per se sumpta^ 
in magico opere virtutem balere possunl, nisi sint hebraica, vel inde proxime 
derivata » (pag. 70, prop. 22). 
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tesi Gabbai istiche é cosi espressa : « sicut vera Astrologia 
dout nos Ugere in libro Dei^ ila Gabbala docet nos legere 
in libro Legis >». 

Se parla, dunque, di una vera Astrologia^ bisogna che 
questa sia in contrapposizione di quella, che combatte, cioè 
falsa^ superstiziosa e piena d'impostura. 

Ma negava propriamente il Mirandolano ogni efficacia 
dei corpi celesti sui destini di quaggiù? No, poiché egli 
ammetteva esservi una parte della Gabbala, che riguarda le 
virtù dei corpi celesti, e la trova analoga a quella specie 
di Magia, che, come abbiamo visto, chiama naturale (i). 

E questa specie di Gabbala é quella, che dal Pico è 
detta pratica in contrapposto alla speculativa, « In univer- 
sali — dice nell'Apologia — duas scientias hoc etiam no- 
mine (di Gabala) honorificarunt (gli Ebrei). Unam quiu 
dicitur ars combinandi, et est modus quidam procedendi in 
scientiis, et est simile quid, sicut apud nostros dicitur ars 
Raimundi, licet forte diverso modo procedant. Aliam, quiu 
est de virtutibus rerum superiorum, qu:\^ sunt supra Lunnm 
et est pars mngio^ natumlis suprema. Utraqiie istarnm npud 
Hebrccos etiam dicitur Cabala, propter rationem jam dictani 
et de utraquc istarum etiam aliquando fecinius mciuioncm 
in conclusionibus nostris : Illa cnim ars combinandi est, quam 
ego in conclusionibus mcis voco AUabctariam rcvolutioncni: 
est ista, qua^ de virtutibus rerum superiorum » (2). 
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Infine, vogliamo noi una prova anche più esplicita, 
da cui possiamo persuaderci che il Pico non nega affatto 
ogni fede all'Astrologia? Riporterò un passo ócWEplapIo (i): 
« Calet lupiter, calet Mars, calet et Sol, sed Martis calor 
acer et ViolentuSj lovis beneficus ; in Sole est acre illud, ac 
violentum Martis, et lovis beneficam proprietà tem videmus, 
idest raixtam ex bis temperatamque mediam quamdam, ut 
ita dixerim, naturam. lupiter felix, Mars infaustus. Sol par 
tim quidem bonus, partim est malus, radiatione bonus, co- 
pula malus. Est Aries Martis domus, Cancer dignitas lovis, 
Sol in Cancro sublimitatem, in Ariete dignitatem adeptus, 
manifestara cum utroque sidere cognationem ostendit. Ve- 
iliamus ad Lunam, quae et aquis Mercurii manifeste parti- 
cipat, et quaniam habeat cum Venere affinitatem, praesertim 
hinc indicat, quod ita in Tauro, Veneris domicilio, subli- 
matur, ut nusquam felicior aut magis benefica judicetur ». 

In una lettera poi a Marsilio Ficino (2) cosi scrive: 
ff Salve pater platonicae familiae. lam extra omnem contro- 
versiam et noxium atque infaustum esse Saturni sydus et 
te, mi Ficine, et si tuo fortasse bono, meo certe malo, Sa- 
lurnium esse natum »; e chiude la lettera con queste pa- 
role: Vale et veni, ut tuus Saturnus, id est, tuus saturus 
voùc me quoque saturum reddat » . 

Che cosa concludiamo, dunque da tutto questo ? Che 
il Pico, combattendo l'Astrologia, volle combattere V Astro- 
logia giudiiiaria nella parte sua più superstiziosa; ma non 
negò ogni fede ad una specie d'Astrologia, paragonabile 
alla Magia naturale. 



(1) Lib. II, Cap. III. 

(2) !{pist. del Ficino, lib. Vili, 
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Questa sua battaglia fu in lui ispirata, in parte dal de-* 
siderìo di rendersi sempre più accetto al Pontefice, in parte 
dalla vaghezza di disputare e in parte anche da una certa 
anabizioncella di far mostra della sua erudizione astronomica; 
poiché le sue confutazioni sono specialmente d' indole scien^ 
titica e tecnica : la quale ambizione del Pico credo si possa 
atl'ermare con qualche fondamento, ed é noto che questa 
costituì uno de' suoi caratteri più manifesti. 

Queste ragioni da me portate mi sembra che siano 
taK da diminuire in noi la sorpresa, che ci produce il ve- 
dere il Pico, cabbalista e volto alle magiche superstizioni, 
combattere cosi strenuamente V Astrologia. Però una piena 
e totalmente convincente spiegazione di questo fatto non 
può trovarsi che studiando con attenzione 1' opera del Mi> 
xandolano contro gli Astrologi, mettendola in relazione con 
la sua filosofia. 
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Pag. 54-55* — Invece di: Gheburaàh, si legga Gheburah. 

» 79* — Invece di: Queste, che ho addetto, deve 

dire : Queste che ho addotto. 

» 102. — Nota a. Invece di: formantur, si legga 

formatur. 

» 103. — V. 3. Invece di: alphabetartae, si legga al- 

phabetariae. 
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invece d'essere un ^ dev'essere un ^. 
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